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T RATTATO 

' DELL'-USURA / 
OPERA UTILISSIMA 

A tutti i1 Criftiani; ma prin- 
cipalmente a’ Mercanti, 

ed a Negozianti. i 
Vi fi tratta a fondo la Queftione del _ 
‘ Falfo Depofito, e fi dà la Confuta- P 

. zione di molti errori comuni e po- 
polari intorno all’ USURA. 

Mutuum date ( dice Gesù Crifto) #ihil 
inde fperantes, in San Luca 

cap. YI. verf.xxXv. 
TRADOTTO DALL’ ORIGINALE FRANCESE 

' e RI O0 SE ' A R 

DI CHANTERESME 
Sì aggiugne una Lettera Encidlica di 

N..S. BranspDETYO X “intorno . | 
alle Ufure. 

$RZI LNI 

IN ROMA, MDCCLVI. 
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Si vende in Venezia da Lorcnze )T} è . i ' S RF 

R. ISTITUTO S ' 



1N*voco ipfam ( Sapientiam ) ne me 
errare permittat in periculum anim& 

meae d in laqueum aliorum , fed il- 
uminare dignetur oculos caliginofos ip= 

' | 4o fuo lumine, fine quo nemo walet ad 
I iumen veritatis ufquequaque pertinge- 

‘Q re. S. Thomas in procsmio opufculi 
F, de Ufuris - M 

R IO prego il Signore , che è la vera 
| fapienza , a non permettere ch’ io 

cada in alcun errore , che poffa ca- 
gionare la perdita della mia anima , 

o quella degli altri; ma che diffon- 
da fu miei deboli occhi il fuo lume 
divino , fenza il quale è impoffibile 

di giammai pervenire alla cognizio- 

ne della verità. $. Tommafo nel prog» 
mio aelle Ufure . 



Al Reverendiffimo Padre 

IL PADRE MAESTRO 

FRA DANIELLO 

CO NTT NA 

l ’avermi Voi , Padre Re- 

ZAZ erendi fimo, benignamen- 

te accordato di poter porre in fronte a 
quefta mia Traduzione il riverito No- 
me voftro, m'apre la ftrada a Soddisfa- 

A: a1 nnaee : 



e n alcun modo a due mici obblighi 
di gratitudine P uno > l'altro di giufti- 

zia .° Richiedeano invero la: ùgigt;i£è 

voftra, e l’amore , con cui fin da più 

anni i miei' Fratelli , e me pure in fin- 

golar modo riguardato avete ; e faveri- 

to , che io alcuna palefe teftimonianza 

vi deffi di que{!a grata riconofcenza » 

che per sì fatti benefizj io tenea chiu- 

Ja nell animo ; ma la fcarfezza delle 

tenui mie forze , e la mancanza dî op- 

pertuno incontro hanno fin ora il vivo 

mio defiderio ritardato . Pubblicar per- 

tanto al prefente dovendofi quefto dotto 

T'rattato ; che nello fcorfo”autunno per 

mio utile trattenimento nel volgar noftro 

traduffi, a Voi devotamente l offero > e 

lo prefento, come un teftimonio perpetuo 

di quella grata offervanza, che aver vi 

debbo. E quefto eziandio m apre È adi- 

to a palefarvi quell’alta ftima, che del- 

' - ia 



la dottrinà voftrà ; è delle dotte voftre 

Opere ho dentro di me da gran tempo 

formato ; facendomi con ciò feguace di 

que' moltifimi » che qui ed altrove ( @ 

sra quefti molti fe ne annoverano per ' 

dignita infieme e per dottrina cofpicui ) 

il voftro merito ammirano giuftamente > 

sd efaltano. Un punto di Morale trat- 

tafi in quefP Opufcolo, intorno a cul VoÈ 

pure ampiamente non meno che dottamer= ) 

te ferivefte, la fana dottrina difenden- ' 

do da que'cavilli > co' quali cercaron al- 

tri e di qua e di la da monti d intor-* 

bidarla; ma in quefti f0gli fitrattanon 

pur con fodezza , quanto’ con brevità e 

chiarezza tale, che fervir può di guida 

ficura alle perfone fteffe meno addottri- 

naoe e più femplici, che nella mercatu- 

ra fi efercitano . Accetta perciò confido 

che riufcir debbavi quefta offerta, e per 

quello che ia fe feffa contiene ; e perchè 

A 3 pro- 



pavzme da un animo pwna di grmm- 

dine verfo di M.-z, e di giufta fi'… 

onde a me qui null altra m;wze ]è non s 

che urdm::mnre grcgar: il D4tar À c-_.’ 

gnè bene y che ficcome cì liberò. poca fil 

da un gran travaglio e timore > col ri- 

donarvì. quella fanità » che da malti 

viazgi e dalle affidue fatiche guafla e 

confanta ponesci in dubbia di voftra vi- 
ta; così compiacciafi di riftabilirla » e 

confervarla lungamente a gloria fua, ed 

a _ confolazione di chi vi riverifce e vi 

ama: e fenzapi alla voftra buona gra- 

zia, Reverendiffimo Padre , mì racco- 

mando . ' 



!::*. 

AN MO 
Împortante a quelli, che lesgeranno . 

quefto Trattatao . 

Uefto picciol Trattatonc&r 
fu da principio che  una 
femplice memoria ftefa già 
parecchi anni per unRe- 
ligiofo di eminente virtù 

e faviezza, che era ftato confultato fo- 
pra un cafo di Cofcienza {pettante all’ 
Ufura. Pofcia effendo ftato, accrefciuto 
dall’ Autore di alcune offervazioni , fu 
dato ad efaminare a perfone intenden- 
/denti , che ne hanno fatto ftima , ed 
‘ hanno moftrato defiderio che foffe pub- 
blicato. Il foggetto fi moftra dal ” tito- lo: vi fi foopre lerrore. di quelli , che 

4 pea- 

—



8 Avvifo @ Lettori . 
penfano di non commettere Ufura 3 
qualora il guadagno, che ricavano dal 
denaro che preftano, non fia c… # 
ed il contratto fia mafcherato col no- 
me {peciofo di Depofito o di Ca’mlìwî 
e fi confura quefto abufo co’ principj 
più certi del Gius e della Teologia, cd 
ancora co’Decreti formali de Pap1e de’ 
Concilj; di mamera che bifogna arren- 
derfi a prove sì fode » per non incor- 
rér la colpa d’ un’ empia oftinazione . 
Così può fperarfi > che con la grazia 
di Dio quefia Operetta potrà fervim 
ad atreftare il corfo di una pratica sî 
perniciofa ; e ne feguirà ancora un al- 
«ro frutto , cioè la giuftificazione de 
fentimenti e della condotta di molti 
buoni Ecclefiafticì : poichè fovente ac- 
cade che amminiftrando il Sacramento 
della Penitenza, o in altre occafioni , 
effì condannano tali contratti fulla fo- 
a fcorta del lor Breviario (4) o del 

‘ lor Manuale; e nonoftante- quelli , che 
glìi afcoltano, ftimano poco i loro det- 
ti, e fofpettano che s'ingannino o per 
mancanza di cognizione , o ‘per norn 
avere fufficiente pratica degli 'affari del 
mondo: ma quelto Scritto farà vedere , 

che - 

ai — _ — _ - __ e i i 

(«) Pfal'XIV. 
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Avvifo a Lerttorè. 9 
che fono effi più illuminati nella loro 

- fanta fimplicità ; ché gli altti nella lo- 
| o pretefa fcienza, ER - 
| “ Che fe oppongafi effere affai molefto 

% ed incomodo il non potere trar frutto 

P del denato per mezzo del preftito , 

î nemmen quando: il Debitore , che s'ob- 
° bliga di pagarne il frutto, né trac pro- 
° fitto e vantaggio ; il meglio fi è non 
‘ contraftar fu di ciò. Bifogna accorda= 

?Ì re , che la rigorofa proibizione di un 
guadagno, che fembra sì dolce (a4) ha 

ì un non fo che d’affai fevero; e molto 
oppofto alle mire, ed alle inclinazioni 
ordinarie degli uomini. Ma non è que- 

° fla la fola maffima del Criftianefimo , 
£ che contenga del rigore , e della feve- 
R 

rità. Îl comandamento d amnare i ne- 
mici , l’indiffolubilità del Maitrimonio, 
I’ obbligazione. di fepararci. dalle cofe ” 
più care, quando cì fian di {candalo e 
d’inciampo ; e tante altre regole del 
Vangelo ‘tion fono altrettante Leggi ; 
che validamente combattono  le - incli- 
nazioni della natura cotrotta? E tuttae 
via ne rifpettiamo la fantità e la ’ giu- 
fizia, confeffiamo effere noftro debito 

’ il 

‘i 
n 

- — n 

'b(“\ Dnlcedo ufurarum. L ait Pratorto. H qua in fraudem credit. : 



10 UAvuzgfo @ Lettori. 
il fottometterv:fi , ed avremmo in oà 
rore l empietà di chi le fpacciaffe per 
troppo rigorofe e infopportabili . 

Perchè adunque non avremo lo ftef- 
fo rifpetto, € la medefima fommiffione 
a quella 5 che ci proibifcé il preftare _ 
per trarne guadagno, poichè ella vienè — 
dal medefimo Legislatoré , e per atte= 
ftato ancota de Filofofi Pagani ella è 
fondata ful gius naturale? Plzuonc (4) 

| ha defiderato,cheella fi offervaffe nella 
faa Repubblica ; perchè non l’offerve- 
remo noi, quando Dio fteflo ce la im- 
poné? Se fi ha della pena a fottomet- 
tervifi , ciò nafce fenza dubbio dal non 
effere perfuafi della certezza di quefta 
pr01bxm0ne. Non fi ha una g1uftn idea 
di ciò > che la Scrittura fignifichi , e 
condanni con quefla parola d Ufuara . 
Oggi più non s’intende fotto di qucfl‘n i 
termine , che i guadagni ecceffivi , che 
ferifcono èd uccidono un povero De- j 
bitore (b); e quanto a quelli che fo- 
no moderati > fi efcludono da quefta 
Legge , è fi ticevono fenza fcr 
quafi il guadagno fia 1il frutto del de« - 

na- A 

—— —— - — — 

(6) Qui trucidat pa.upc.rcm foenore. Cm. 
Quid dicam 14° q. 4. 
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L s MAovijo # Lettarir ° : IE 

paro, abbenchè al tempo del Contrat- 

t0 quefto denaro fofle oziofo , e che 

poi non abbia fruttato anoftro rifchio» 

e con la noftra induftria . In tal ma- 

niera quefta verità divina , che dichia- 

ra illecito ogni guadagno » che fi fon- 

da puramente ful preftito > fi vede tut- 

ravia ofcurata, e affievolita ra i figli- 

uoli degli uomini (4). Ma s'ella' è o- 

feurata a'loro fguardi, e quafi cancel- 

lata dal loro fpitito , non lafcia però 

di fulfiftere fempre in fe fteffa ; élla- è 

immutabile come quegli > da cui deri- 

va; ella conferva fempre il {uo fplen- 

dore e la fua forza, e ben lo moftre- 

zà un. giorno , efcludendo dal Cielo 

quelli , che avranno dato il lor denaro 

ad Ufura (b) , cioè avranno preftato 
per ricavarne più ché il loro capitale . 
Se ciò ci fembra troppo incomodo e 
auftero , nafce perchè ne giudichiamo 
f;condo le regole umane . Dipendendo 

dunque quefta verità della Fede , con- 
vien che la Fede ce la faccia principal- 
mente amare. Allora o nei foffriremo 
pazientemente il fuo rigore -> ovvero 
eziandio non ci femmbrerà più ella così 

# A A 

è a QE g l— ss — E s ai r1_ À 

(#) P{al. I1 i 
(6) Vener. Beda in pfal. XIV. 



12 Avvife x Lettori. 
afpra : f£ fides adfit , non erit durum. 
(4). Quefto è ciòd, che meglio fi fcor- 
serà ‘in- quefto Scritto, deve chi cerca 
folo le cofe avvenenti e'piacevoli, non 
dee afpettarfi di appagare il fuo defide- 
rio. Il foggetto de’ Contratti ufurarj » 
e la maniera dogmatica con cui deec 

trattarfi ; non ammettono quafi alcun 

ornamento; e ciò folo , che può farfi 
per aggradire al Lettore, fi è il parlar 
con chiarezza, ed effere in tutto fede- 

le ed-efatto, nel che {periamo che non 

vìi farà mancamento. 
Il {3lo nome dell’ Autore di quefto 

Trattato. ci dec far credere, che ‘queft' 
Opera fia efatta, folida , fondata fulla 

- Scrittura e fulla Tradizione , e fatta 

con diligenza. Quell’uomo dotto, que- 
fio {pirito elevato e fublime ha foven- 

te attaccato , ed abbattuto ne fuoi dotti 
fcritti, con una forza degna della' fua 
penetrazione e del fuo zelo , ! Erefia 

della mente ; qui combatte: collo fteffo 
ardore e con la fteffa fodezza l’ Erefia 
del - cuore dato all’avarizia , che fecon- 

do l’Apoftolo è una idolairia. 

__ Non può negarfi > che quefto Scrit- 

…-…—- ” - a 

{) S. Auguit. in Can. Quod autem 32 
q I. ! 

LI 



Asvvifo a Lettori. r7 
to, tutto che compolto già qualche tems 
po, non fia utile, ed ancot neceffario 
n quefti tempi perverfi > ne' quali la 
purità della Morale criftiana nella ma» 
teria dell'Ufura ; ad onta delle. Leggi 
divine ed umane, è combattura da un 
gran numero di Criftiani. La loro avi» 
dità infaziabile, ela loro cupidigia fen- 
7a teîmini per acquiftare beni caduchi 
e manchevoli, è falita a sì ‘alto {egno, 
che non folamente i veri figliuoli di 
Dio ne gemono; ma cziandio i coftu- 
mati Pagani dell’ Antichità più rimota 
ne avrebbono orrore , tuttochè privi 
del lume della Fede , e per confe- guenza della cognizione de° veri beni ; che Gesù Crifto ci {fcuopre , ci ordina 
di fperase, e ci promette nel fuo Van- gelo.. 
E fola la grazia di Gesù Crifto, di quefto Dio POvero , che conm la fua forza e poffanza può far amare 2 Cri- ftiani quefte vere ricchezze Evangeli- che , che l uomo carnale ed animale non conofce pnnto . Effa fola con la fua. Unzione e con la fua dolcezza inef- fabile, può far loro rinunziare all in- S'ufta pratica dell'Ufura, e infpirar lo- ro l’amore di quefti tefori del Cielo , a i g Ono foggetti: Ne vermi , Muggine 5 e _ dove Non vi fon 

a- 



12 Avvifo d Lettori. 
ladri, che li difeppellifcano, e gl'invo- 
lino, come parla il Vangelo . Quetta - 
divina grazia:, quefto' dono preziolo , 
queft’acqua viva che fale fino- alla vi- 
ta eterna > devono i veri figliuoli di 
Dio continuamente dimandare a Gesù 

g Crifto pef quelli ; che fi è proccurato 
d’iftruire , e di converzitre péer mezzo 
di quell’Opera, 

e
 

—
 
P
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DELL’USURA. 
- ii 

CAPO PRIMO. 

Ch egli è tanto più neceffario l0 Jeoprire 
i-tg'm'z:'o de falfi depofiti , quanto. che 

" banno qualche apparenza d equità , e “ la maggior parte di quelli, che li fane 
‘ 7n0, gli reputano giufti e legittimi., 

RZSI Vendo eftratto da varj Li- 
v AA, bri alcune offervazioni , ’\È'\%ì ed avendo fatto alcune 

ANS) rifleffioni interno ai falfi 3| depofiti , che nafcondono 
a aa I una vera Ufura , e fono tuttavia sì comuni tra i Mercatanti ; ho difegnato di porte qui per ordine , e di unirle infieme in un continuato difcorfo , con la mira ch' effendo così dxl”po&e, poffano alle occafioni fervire # quelli, che giudicando delle cofe piut- tolto fecondo il coftume e fecondo la tolleranza delle Leggi civili, che fecon. 

do 



16° Trattato dell'Ulura : 
do: le “regole ‘della ‘ Morale} criftiana ; 
nilla trovano. daj prendere- in* quefli 
Còntratti, e credon; li egualmentre- le- 

gittimi che gli ftabilimenti d’entrata. 
Che fe alcuno più verfato in fomi- 

glianti materie leggerà. a_ cafo quelfta 

Raccolta , e fi ammirerà ch’ io fiami 

affiticato a provare una cofa; che per 

fe (teffa è manifelta, e totalmente evis 

dente per la-fola efpofizione del fatto ; 

lo prego a riflettere, che io non ho di- 

fiefo quelto fceritto per Îvi , né per pers 

fone a- lui fomiglianti ; che ciafcheduna 

Profeffione ha nel Mondo le fue maf- 

fime e i fuoi coftumi ; e che fe le pers 

fone ben inftruite delle verità del Van- 

gelo ‘non dubitano ‘punto , che tali pre- 

ftiti di denato a ‘guadagno- non fiano 

illeciti, 1 Mercanti all’incontro , e molti 

altri eziandio fon perfuafi del contrario » 

Convién pertanto confeffare , che {e- 

guendo il folo lume: della ragione uma»- 

‘na'egli è difficile-il. non errare con que- 

fti ultimi , e'l non lafciarfi forprendere 
dalle apparenze di equità, che fembra- 

no {cufare coloro , che. praticano.tali 

contratti 3 concioffiachè quantunque la 

fola ragione abbia molftrato ai Savj del 

Paganefimo , che l’ Ulfura era un mez- 

‘go di' guadagnare molto oppolto alla 

‘natura (a) , e confeguentemente in- 
giu- , 
— — _ e a " aa - 

( a ) N axisa a'apa Qu'an 2705 T Lpniao- 

7046v iSi. dArifteLolito locs7e 



ufto ; nonoftante egli è certo per at: 
- teltato di S. Tommafo, che quando el- 
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la fi contenti di un'guadagno leggiero 
e moderato , come faffi ne"depofiti "el- 
la ha una moftra ‘ed'‘un’ apparenza d° 
equità, che abbaglia ed inganna (a): 
. Se fe.ne confideri l’origine , ella” nas 
{ce da una ‘convenzione , ch° effendo 
volontaria fembra togliere “al debito=’ 
re ogni motivo di lamentarfi ; Se' tie 
guardifi |’ efteriore ; e come i linea- menti della fua faccia” , ella ne ha de’ molto fimili afla ftipulazione del Vvero intereffe , alloftabilimento del cen- fo , alla ricompen{a del benefizio; e al- lorchè il deuaro preftato fi mette a nes gozio, al contratto di focietà. Se fi con- fiderino gli effetti » ch’ella produce rel- la vita civile ; non fi ravvifà ch’ ella produca alcun danno , purchè conten- gafi fra termini alquanto riftretti - ed offervafi all’incontro ch° ella fa girare il traffico e le gabelle ; ch’ell’èil pron< to foccorfo delle perfone . aftrette a pa. gare, che i pupilli trovano in ;efla una nuova madre, che li nodrifce ed alleo va fenza diminuire. il lor . capitale e 
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1$ Trattato dell'Ufura : 
ih'’ ella provede a molte difficoltà, ims 
pedifce molti inconvenienti , ed entra 
4peffo negli affari con foddisfazione e 
vantaggio d’ambe le parti (a). Se fe 
ne giudichi rifpetto all’opinione ed al- 
1a ftima, che ne formano gli uomini , 
è vero-ch' ell’ha cattivo odore , che 
tienfi per una proferitta ed un’infamie, 
© che in ogni tempo le Ordinazioni de' 
noftri Re l’ hanno proibita e cacciata - 
fuori del Regno: ma come vedremo , - 
quefta proibizione generale non è fen- - 
za qualche piccola eccezione (’io mi 
fitudierò nondimeno di {piegare quefta 
permiffione in maniera, che poffa con- 
ciliarfi con la proibizione generale , e 
con il Dritto Canonico , il quale mal 
intefo fembra favorire ’ Ufura ): nèfi 
obbliga a ftarfene sì’ efattamente ‘nel - 
fuo efilio , che non fe ne diffimuli e 
foffra volentieri la pratica , purchè fia 
difcereta, e fi frammifchj folamente nel 
Commercio, e nell’impiego de’ dinari 
pupillari. Finalmente fe attendiamo al 
fuo nome, ei tofto offende, è odiofo , 
e fa paura ; ma ella’non lo porta quafi 
mai , e farebbe groffolano e indegno 
 de’fuoi favori , chi non la chiamaffe 

con 

(a) In Ufura aliqua utilitas videtur pra- 
tendi Reipublice, quia per ipfam retinen- 
tur multe haereditates , & vitantur damna — 
&C S Thom. opufc. de ufuris 6. 4s ' 



Capo 2 19 
con qualche vocabolo dolce ed onefto, 
come {on quelli di depofito , d’interef. 
{è, di cambio, di rendita annua , efo- 
miglianti (a). 

{cere le loro fortune fembra legittimo ; 
ma ancora i politici , che tutto ‘mifus= 
rano con l’umano intereffe ; non fan- 
no rifolvetfi a [condannarla davvero . 

uadagno fatto in virtà del preftito, è 

una ftravaganza, e per una vana {pe= 
colazione:, e quelli , che con qualche 
impegno la foftengono, fono a lor pa- 
rere fofiftici ed indifcreti, che gl’inquie- 
tano con de’ fcrupoli. 

- Queflta ufura adunque’ moderata ef- 
fendo ricoperta da sì bei ‘colori , ama- 
bile per tanti yantaggi che apporta al. 
la civile Società, permeffa per lo traf- 
fico , e per far fruttare i beni de pu- pilli ; e foftenuta da un gran numero di approvatori , e di partigiani ; non è fi facile l’apprenderne la deformità, il rigettare come cattivo ciò, che è utile e quafi neceffario al pubblico » il ripro- vare ciò, che è ftabilito dalle Leggi e 

del 
nn 

C4) Quanta b Forerioioe e CL . itb1 Foeneratores fecerunt vocabula, $. Ambrof, c.12. de Ta&:'a.ece' ' 

P = AA S M a - ” 

Quindi ne viene, che ‘non fo!_àment«:- 
gli avari, a’quali ogni mezzo di aecre- 

. Quando lor fi dice , che il menomo 

lecito; effi prendono quella verità per - 

dall’ufo, e il ben perfuaderfi che fiavi 



i ‘Trattato dell'Ufura : 
del male , dove tante perfone affennas 

te non ne riconolcono punto - Nello 

{tato della natura corrotta -la fola ra- 
gione non è quafi capace , di giudicar= 

ne;-la fua vifta è troppo debole e cor- 

ta: ella {cuopre bene / ingiuftizia del- 

le Ufure eccedenti , che opprimono ed 

uccidono il preffimo ( a ); ma non co- 

sì facilmente quella delle piccole e mo- 

derate ( b) , che accomodano , o non 

incomodano notabilmente quelli , che 

tolgono in preftito, e che fon coperte 

d’un apparenza, e d’un falfo colore di 

giuftizia &c). , 
$e quelta equità (uperficiale , che na- 

{conde il vizio di quelti guadagni ille- 

citi ; ha forprefo ed impegnato nell’ er- 

rore uomini abili nella fcienza delle 

Leggi e de’facri Canoni , qual im pref- 

fione non può ella fare nello {pirito di 

coloro, che fono per l’ ordinario fenza 

fitudio, e {proveduti dellume delle buo- 

ne lettere? L’ Antichità del coftume dt 
dare ad intereffe il denaro eziofo de' 
pupilli, e delle vedove, è fembrata sì 

ve- 

— aaà t aa aaà và a vanaattà CiiTT — — — 

Ca) Foenerari eft hominem occidere . 

Cato apud Cic. Off. 2. 
: - 

(5) Vide Gerfon de Contraîtibus, 
con- 

fiderat. 13. 
(c ) Ufura eft vitium five malum per 

viam fitte xquitatis. S. Thom. Opufc.
 de 

Uluris, C. 4. 
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- Capo 1. ' e 
F “venerabile al Navarro ( a) famofo Ca- 

‘fita , che l’ ha prela per fondamento 
di un titolo legittimo, ed ha cercato , 
‘benchè inutilmente, il mezzo di acco- 

’ modare queft’ufo alla Morale criftiana, 
‘in vece di ‘condannare affolutamente 
‘Qquelt’ ufo' con' le regole della criftiana 
‘Morale (8). Altri bhan voluto far_ paf- 
‘fare queft’ abulo' come un privilegio ac- 
cordato a fimiglianti perfone dal favor 
delle Leggi; ed’avendo in confeguenza 
fuppofto faifamente poterfi dar difpen- 
fa in materia d’ Ufura , hanno obbiiga- 
to la Chnhiefa ad opporfi co’{uoi : Decre- 
ti'al corfo di un erroré sì perniciolo . 
Per quanto avveduto e giuzidiofo fia a- 
to ' Il Maeftro Carlo du Moaulin ( e ), 
non ba potuto capire l’ingiuftizia de 
preftiti ed intereffi , quando +il. guada- 
guo ne fia tenue , e venga: efatto da 

un 

— aa s a ai emaita aa P n 

(4) Optarem ut Pontifex ‘maximus de- clararet predictam confuetudinem efle ju» 
am, co quod prefumendum fit quod ha- Wt originem hujufmodì licitam . Navar- 7us in Mannual, Conf. coXN11, 2um. 2 57. edit. Lugd. ann. 1582. ia " mi(n5)'fiQuafi non vetus fit ’foenerari . Ve- u > 80 non abnuo, fed & culpa ve- S. S. Ambrof, de Tobia c. 23.Joan. Andr, & alii apuad Navarr, ibid V l - a a varr, i91a. Veggafi ilBalz 
noì Trattenimenti , CEAGAAANGGTo (c) Molin 
lnar10 n 50. 

4is, de Contratt.n, 10, € nel Samo 
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32 Trattato dell’Ufura. 
un debitore ricco e opulente ; e come 

la {fua vanità non gli permetteva il du- 

bitare del proprio giudizio , non ha pun- 

to temuto di foftenere contro la Fede } 

cattolica, che in fimili circoftanze l’U- | 

{ura niente feriva la carità, nè la giu- 

ftizia . L’impiego de’ denari preftati per - 

jJo commercto di colui,.che gli riceve, 

ha confufe le idee di talun altro , e fa- 

cendogli prendere in ifcambio contratti 

tra fe diverfi, gli ha portati ad eccet 

tuare il corfo propofto dalla proibizio- 

ne generale dell’Ufura, e a perfuaderfi 

che un preltito fatto a tal fine foffe una 

{pezie di focietà permeffa {a). Un po' 

di relazione e di fomiglianza , che paf- 

{a tra l’obbligo di pagar l’ intereffe e - 

]a riconofcenza naturale di un benefi- ' 

zio, ha talmente abbagliato ed incan- ' 

tato il dotto Salmafio (b), che non fi 

è recato a vergogna lo {palleggiare una - 

cauîa sì abbandonata qual è quella de' 

Lombardi, e lo ftudiarfi di dimoftrare 

2 tutto il Mondo , che tra’ Criftiani E 

Ufura fia giufta, e niente contraria al- 
: . la 

( 4) Queft era l'errore d’'alcuni Preti 

Greci, di cui parlano Zonara e Balfamone - 

nel lor Comento ful Can.: XVII. del Con-
 | 

cilio di"Nicéa: Alex. Cafand. in Parat. De-
 

cret. tit. de Ufuris. Fotte quafi Societas . 

(b) Salmaf. in Tratt. de Ufur.& de 
Fan. 

TLrapezitico . ' ' 



P la Legge divina. Dopo tutto ciò è egli ‘ da fiupirfi; che tutte quelte confidera- 
’ zioni dell’antico coftume , del privile. 

gio del Commercio , della permiffione 
delle Leggi, della mediocrità dell’inte- 
reffe, dell’impiego de’ denari nel nego- 
zio , della gratitudine del cjebitorge , e 
di molte altre apparenze di giuftizia i 
oltre il natural defiderio di approvare 
o di {eufare ciò che é utile o comodo,. 
facciano pur troppo travedere i Mer- 
canti , imprimendo nella ‘loro mente 
una sì falda perfuafione della giuftizia 
de’lor depofiti,; che non lafci più Îuo= go ad efli di pur fofpettare che fiano 
illegittimi > . 

lo ftimo pertanto di aver motivo di - dire, che prendendo folo per guida la ragione umana , fi corre pericolo di fmarrirfi in quefto labirinto delle Ufu- ’ Te; perciò fu d’uopo non meno in que- ‘a , che in molte altre materie {pettane ù ai coftumi , che venga la Fede in foccorfo della ragione ; che il fuo lume diffipi quefte lane d’ equità , e quefte nubi di pregiudizj Politici, che nafcon- dono l’ingiuftizia di quefti contratti ; e ch’ella coll’ autorità divina le faccia corgere, che la mediocrità dell’ Ufura ne può bene diminuire la malizia , e la 



i — n n è a n e e 

24 Trattato dell’Ufura. 

s> GA POI 

: Che cofa fia quefto falfo depofito . 

Ovendo adunque la Fede fupplire 

D in quefta miateria al difetto della 

ragione , e commettendofi e palliandofi 

quelto delitto in manrera , che la fua 

enormità nén è sì- evidente , onde P 

iftinto ordinario della cofcienza facil- 

mente la fcuopra’ e la condanni ; egli | 

è da defiderarfi ‘che quelli , che uida- 

vo' nello fpirito i Popoli (a), abbiano 

più attenzione ad iftruirli fu quefto pun- 
to, e ad arreftare il difordine , di cui fi 

jamentano alecuni Concilj (b), etra gli , 
altri 

. % 

Wa — 
- 

‘ ( 4) Unde nobis Sacerdotibus id praci- | 
pue cure fit 5 ut'éa vitia refecemus , que 

in plurimos videntur ferpere’. S. Ambro/. in 

ep:7. 4d Vigil.in qua loquitur de Ufura. | 

(b) Concil. Lateran. fub Alex. 111 & Burdig. 

An 15820t3;r|-.2'9- ’ 

Ut Epif{copi omnes Chriftianos ab Ufura 
fine excufatione compelfcant. Concil. Meld. 
Ann. 8450 Co SS. , ii = : 

$. “Antonino, È S. Bernardino da Siena 

hannho ‘imo!trato un grande, zelo nel com- 
bàttere quefto difordine > come vedefi ne' 
loro fcritti, nel che fono ftati imitati da S. 

Carlo Borromeo, e da S. Franceico di Sa- 

leé. Quell’ultimo predicando in una Città 
a tutta 



Capo 1I. n aD 
altri quello di Bordò , tenuto l’ anno 
1582., ( a) allorchè dicono, che | U[u- 
ra fi efercita come un’arte lec'ta, né fi 

’ reputa più oggi giorno un peccato mors 
tale. Ma per quefto effetto non bafta 
il parlare in generale contra I Ufura , 
è d’uopo lo {piegare in particolare in 
che effa confifta, e come fi commetta; 
alttimenti i Mergatanti non credono , 
che lor fieno indirizzate le noftre am- 
monizioni , nè che fi prendano di mira 
i lor depofiti, e i foro intereffi ordina- 
1] , mercecchè hanno la mente preve. 
nuta , e come offufcata da due o tre 
falfi principj , che gli trattengono dal 
conofcere la verità , 

B În 

tutta infetta di Ufure, efortò gli abitanti a rimetterfele caritatevolmente gli uni agli altri, per evitare la difficoltà delle reftitu- zioni. 
(4) Il Conciìlio di Bordò 1582, tit. 29. opo di avere fpiegato varie {pezie di U- fura, ordina ai Parrochi d itruire i Popo- li fu quefto foggetto . Ne vero litterarum P rudis populus hoc ignoret > Parochorum erit “A interdum publice in Ecclefia recitare , & quafeumque alias fenoris ac Ufura (fpecies bProhibere, cum denunciatione reflitutionis me- rito faciends , Gre. 

iò Carlo raccomanda parimente ai Pre- ‘Catori di predicare talvolta CONtra t0t Con- :;# 4U Senera , que excobi a funt in fran- Pem Legis > omnem Ufuram brobibentis . aftor. Inftrutt, PIS T 6o l 2 
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26 Trattato dell’Ufura. + 

- 1n primo luogo s’immaginano , -che
 

P Ufura confifta nell’ecceflo del guada
- 

gno, e che perciò gl’intereffi
 de’ depo= 

{iti non fieno ufurarj , che
 quando ec- 

cedono il prezzo ordinario de’ Cenfi. 

Secondariamente, che quando
 quefti 

contratti aveffero in fe qualche vizio , 

quefto venga tolto dalla perm
iffione del- 

le Leggi civili . 
]n terzo luogo, che fianvi nel Co

m- 

mercio particolari tagioni , che rendo- 

no un tal guadagno legittimo 
tra Mer- 

canti, e che in fomma quefllo traffico 

è un privilegio della profeffione d
el ne- 

gozio. 
Quefte fono tre falfe maffime, c

h’'io 

mi propongo di confutare , moftrando 

primieramente che quelti pretefi depo- 

fiti , per picciolo che fiane il guada- 

gno , in nulla fon diverfi dal
l’ Ufura ; 

in fecondo luogo che non poffono el- 

fere giuftificati dalla permiffione delle 

Leggi civili ; in terzo luogo che 
le ra- 

lg,lìoni , che adduconfi per ifcufare que- 

o cattivo coftume, fono nul
le ed il- 

]uforie. Ma avanti di ogni altra cofa 

convien qui porre il cafo, fecondo che 

praticafi più comunemente . 

Un Mercatante avendo del denaro 

oziofo , cioè a dire che non vuole o 

no ’ può impiegare nel negozio , per 

mancanza di diligenza , d’induft
ria , © 

d’occafiore opportuna, lo impre
fta ad 

un altro Mercatante per un 
tempo li- 

mita- 

# 



' Capo II 2 ‘mitato, con patto di riceverne un tan. to di guadagno oltre il capitale . Per efempio il primo imprefta al fecondo - mille e ottocento lire per fei mefi con patto di riceverne cinquanta lire di gua- dagno, e a tal effetto efige da quefllo una promeffa di 18s50. lite pagabili den- tro fei mefi, o e{primendo {eparatamen- te il capitale e P intereffe (a), ovvero formando d’entrambi una fola fomma per tenere la cofa più fecreta . Quefto Contratto fi chiama depofito ; e paffa per giuftiffimo tra i Mercanti » purchè il guadagno punto non ecceda il prez. zo _ ordinario de’ Cenf, : ÎI tutori ne fanno un fimile, allorchè danpq ad intereffè i denari oziofi de' pupilli , fia con un atto privato , fia con autorità pubblica ; del qual[ufo pue I° convien qui parlare , perciocchè quel- li, che Praticano o approvano i depo- fiti, fi difendono con quelt’efempio. 

( ifl)_Plutarco afficura in uno de’fuoi O- Ull» che a fuo tempo gli Ufurarj na- de<îîîdeano così le loro Ufu%c fotto Îî" velo è MeNzogna; s e che notavano: ne’’lor belr;.rc'r}ìgh 8141 avere preftato tanto al tale , 1 aveflero eftato Vid 
Piur, de vitando Are :[î'i;,'…*. RA o - Ne o e a 



28 Trattato dell’Ufura . 

‘& CA' plo ' 

Che il Contratto, di cui fi tratta , 
e ufurario. 

SEZIONE I 

Provafi dalla definizione dell Ufura
 . 

Ico adunque che un tal Contratto
 

è ufurario, o piuttofto che quefta 

è l’ufura più formale , che mai com- 

metter fi poffa. La ragion n’è evidente, 

perchè quantunque fi chiami depofito , 

non è che un preftito di denaro a gua- 

dagno. Ora non v’è differenza 
alcuna 

ra il preftare denaro a guadagno , © il 

preftare ad Ufura; ed è un errore non 

men gioffolano che perniciolo l’im
ima- 

ginarfi, come fan molti, che fol com- 

mettafi Ufura, quando fi efige un in- 

rereffe ecceffivo, e che forpafia il frutto 

de’ Cenfi (a) . Imperciocchè l efl‘elnza 
dell’ 

( a) Pecunix, fi quam crediderit , Non 

accipiat Ufuram; ut & beneficium fit in- 

colume, quod fuccurrit neceffitati , 8& ab- 

itineat fe prorfus alieno: in hoc enim
 ge- 

nere officii debet fuo effe contentus, 
quem 

oporteat alias ne proprio quidem parcere»
 

ut bonum faciat; plus autem accipere q
uam 

dederit, injuftum eft: quod qui facit, 
infi- 

diatur quodammodo , ut ex alterius necef- 

fitate pradetur. Latt. 7. N1.6.XN111. 



Capo III Sezione 2 . 
dell’ Ufura non confifte propriamente nella quantità del : guadagno , ma nei mezzo, che per acquiftarlo fi adopra , il quale è ingiufto ed illecito trattandofi di cole; che fi danno a pefo numero ,e mifura, e che fi confumano con l’ufo, come {ono il denaro, la biada sili ia no, l’oglio, ec. Non è permeffo il pre- ftar tali cofe per cavarne guadagno., ob. bligando il debitore a rendere più di quello che ha ricevuto ; volendo l’equi- tà naturale e la Legge divina, che fac- ciafi il preftito gratuitamente , e che quefto fia un uffizio di carità per foc- correre il proffimo, e non un’arte eun giro d’avarizia per torgli i fuoi beni . Quegli , che pratica ‘quefto Contratto _ per guadagnare e per arricchirfi, fe ne abufa» contravviene alla legge di Dio e alla natura (a), e manca non [olo ai 

3 do- 

S
P
?
 

-—-_———-——-__-——.-——-.——., 

(a) Ufura non fecundum naturam eft : Nam pecunia abutimur dum eam locamus 0enori , ais Cuz7ac. ]. Si ‘navis 62. D. de rei vindicat. d 

em & honeftum officium | 
M - + ] m in nego- 
GQum illiberale & _ odiofum foenoris com- 



30 Trattato dell’Ufura. 
doveri di un Criftiano, ma eziandio dì 
un uomo ragionevole. Indarno adduce 
per ifcufa la mediocrità del guadagno 
ch'efige. Lo fteffo avviene dell’ Ufura, 

che del furto. Sicceme chi ruba un te= 

ftone è veramente ladro, come chi ne 

ruba mille ; così chi cava de’ denari , 

che prefta uno per cento, è non meno 
Ufurajo di che ne prenda dieci. Per ve- 

rità la di lui Ufura è minore, ma non 

pertanto ella è Ulfura. Coloro adunque 

s’ingannano grandemente , che dando 

;l lor denaro in depofito, fi credono af- 

{aìi innocenti ; perché fi contentano di 

un intereffe moderato , mercecchè fon 

condannati dalla verità cattolica , la qua- 

le c’ infegna che chiunque prefta con 

patto , ovvero folo con intenzione di 

ricevere il minimo guadagno oltre la 

fua forte principale, incorre nel pecca- 

to d’Ufura, il quale e più o meno gran- 

de, fecondo che piglia o pretende più 
o meno di profitto. 
Per comprovare ciò ch’io dico , met- 

terò quivi molte définizioni , o defceri- 

zioni dell’Ulfara , eftratte da divérfi Li- 

bri. 
La 

mercium convertit 5 dice il An Monlin per 

altro parziale delle Ufure de Contr. n. 664 

Quid foenus, quid calendarium & Ufu- 
ra, nifi humanae cupiditatis extra naturam 
quafita nomina. Senec. l. 7. de Beneticiis . 



Capo 1Il. Sezione 1. 31 
La Scrittura chiama ordinariamente 

l’Ufara con due nomi, de’ quali l’uno, 
che fignifica ancora morlo, o morfo di 
ferpente ( 4), ce ne dimoftra Î ingiu- 
flizia, e c’infinua che come il {erpente 
fi nafconde alle volte fotto de’ fiori per 
mordere l’uomo , così l’Ufura fi caccia 
nel contratto onelto e cortefe del pre- 
ftito, per morficchiare i beni del prof- 
fimo, e rapirne parte; e l’ altro , ché fignifica accrefcimento o fovrabbondan- 
za (b), ce ne dà una breve definizio- ne, e c’infegna che l’Ufura non confis _ {te în altro, che nell’ accrefcimento e- fatto oltre la forte principale ; onde il Profeta Ezechiello ( e ) parlando del peccatore dice tra l’altre cofe, ch’'ei dà ad Ulura , e prende più di quello ha preftato., . 
Secondo S, A mbrogiò ( d) l’Ufura è ogni accrefcimento f{ovra la forte prin- cipale : ed è Ufura fecondo S. Girola= mo (e) il ricevere più di quello, che fi dà . Se tu afpetti di ricevere più dî 

4 quel- 
———————-. -—-—_————— 

( 4) 7w3 Nefchec a radice 4W5 Mo- mordit, 
(4) aSA Tarbith a radice nas) Cre- vits multus fuit, 
(e) Ezechiel 18. & 22. (d) I?I.' Ambr. in 1. de Tobiac. 14. * ù ;6. Cr. iN Paal, 4 Bedisin Pfale 14 

— 



32 Trattato dell’Ufura : 
quello, che hai dato, fei Ufurajo , dice 
Sant’ Agoltino nella fua ef{pofizione del 
Salmo XXXVI. 
E Udfura l’efigere più di quello, che 

fi prefta. Per efempto fe uno prelta die- 
ci monete d’argento , e ne ridomanda 
d’avvantaggio, dice l’ antico Concilio 
di Agde. Chiunque oltre la forte prin- 
cipale, che ha preftato, efigerà o rice- 

verà alcuna cofa di qualunque natura 
ella fia, purchè quefta fia apprezzabile 
in contanti, fia tenuto e riputato Ufu- 

rajo , dice il Concilio di Rems del 1582. 
Ulfura è tutto ciò, che ricevefi oltre 

la forte principale, che fi è preftata, © 
fia danaro, o altra cofa che pofia com- 
prarfi o valutarfi per danaro ; conciof- 
#achè così fila f{ctitto in Ezechiello ( 4), 
che non ha preftato ad Ufura, né ha 
ricevuto più di quello, che ha [preltato. 
11 Catechilmo Romano nella {piegazio- 
‘ne del Decalogo. - 

11 fettimo Comandamento proibilce 
ogni forte d’Ufura , che facciafi preftan-_ 
do denaro con patto di riceverne un 
tanto oltre la fomma preftata , dice il 
Cardinal Bellarmino nel fuo Catechif» 
mo . 

- 1l Libro intitolato Sacerdotale juxta 
confuetudinem [and & Ecclefie Romane& 
nell’efame de’ Penitenti ha quefta di- 

‘ man- 

ì 
’L. 

aa aa — — zz aa WRGT pegezza peagane WOuNe FC 

( a) Ezechiel 18. 

L 

S
 
"
 



__° Capò IT SeZne L 288 
manda : avete voi preftato dinaro com 
patto d’averne dieci per cento più © 
meno 2 quefta è Ufura. ' 

I Teologi Scolaftici così ’ definifcono 
l’Ufura 1. L’ Ufura ( a ) è un guadagno 
proveniente dal preftito, alle quali pa= 
role alcuni aggiungono queft'altra im- 
mediatamente o principalmente (bY), fix 
gnificando con ciò, che quando il guas 
dagno procede puramente dalla gratitu- 
dine e riconofceaza di quello, che fi be- 
nefica col preftito, o da qualche altro 
legittimo titolo, allora non è Ufura ; 
altri aggiungono ancora con pattoo con 
intenzione , per dinotare due forti d’Ufiu 
ra, l’una reale ed efpreffa, P altra ta- 
cita e mentale. 

2. L’Ufura è il prezzo dell'Ulo d’una 
cofa preftata (c ), cioè a dire il prez- 
20 , che riceve il Creditore per il fallo 
affitto, che fa de’fuoi denati, 
Quelta definizione ha rapporto ad- 

una maniera di parlare*, di cui fervefi 
il popolo per dinotare quelli che pre- 
ftano , e fanno profeffione idi dare il 

5 de- 

C4), Ufura eft lucrum ex, mutuo . Zay- 
”"È”à ’ “f_“£”“-f: Becanus, Bonacina, & alija 6) Ufura eft lucrum €X, mutuo princi- a 1 ; Paliter mte:gt1_un. S. Antonin, . C) Dominic. Sa;o, é—}…z;,:_ Ufumd} p1’6- tium ufus pecuni 

°hei è mutuate . 
*.2. qU:78. Art, 1. Ra 



34 Trattato dell’Ufura. 
denaro in depofito, chiamandoli Affit- 
tatori di danaro; ma quelto nome ; con 
cui fi qualificano, è una beffa , e non 
una {cufa della lor condotta , imper- 
ciocchè non affittano , ma impreftano 
effettivamente i lor denari. Non fanno 
come colui, che affitta ad un altro un 
vafellame d’argento, o fecondo l’efem- 
pio addotto dal du Moulin ( a ) come 
colui, che pone in mano d’un Banchie- 
re alcuni facchi di denaro, non con per- 
imiffione di fpenderli , e di pagarne i 
fuoi Creditori (b) ; ma folamente per 
farne moftra, e per acquiftarfi credito, 
nel qual cafo farebbe permeflo l’efigere 
qualche guadagno a titolo d’affitto , per- 
chè il Contratto farebbe un vero affit- 
to; ma nel noltro cafo fi fpogliano del- 
la proprietà de’lor dinari , la trasferi- 
fcono in quello che li riceve fotto no- 
me di depofito, e gli danno una piena 
facoltà d’impiegarli né’ fuoî affari, con 

ob- 

— o ii mmzonena, aa M aa DI momrizi e EEE 

( a) Molinzus ad 1. 4. Cod. tit. 31. de 
Ufur. 

tardo nonoftante offerva moltoa propofito, 
‘ “che quello 5 chè ‘prefta in quefta maniera 

‘ 4] fuo denarò, peccherebbe, fe fapefle che 
T’altro lo prende in preftito per ingannare; 
ma quefto non'farebbe un peccato d’Ufu- 
ta, così nel {uo Libro delle Ufurè qu. 34 
‘n. 17. pu247. i 



Capo IL Sezione 1. 35 
obbligazione di renderli al tempo pat- 
tuito, ciò che è un preftito Ovvero mu- 
tuo, che di {ua natura debb’effere gra» 
tuito, e può ben efiere fatto con patto 
di render meno, ma non già con ob- bligo di render più , come offerva il 
Giureconfulto Romano (a4). E 
= Noi intendiamo per Ufura ( dice ,1‘ 
ordinazione di S. Luigi ) tutto ciò , ch’è 
al di fopra della forte principale, 

L’antico libro delle Leggi municipali 
di Normandia dice, che in materia di 
denari preltati , quando pagafi ' per pat- to0, O fia convenzione ed accordo - più di quello, che fi è impreftato , tutto è tenuto per Ulura. cap. XX. 
L'Ufura è il guadagno , che aggiu- gnefi per accrefcimento alla forte prin- cipale della fomma preftata, {econdo la Convenzione de’ Contraenti . 
Da tutto ciò fi deduce , che per no. me d’Ufura altro non f dee intendere, {e non il guadagno o grande o piccio= lo, che proviene dal preftito, o l’azio= ne fteffa con'cui f prende o fi efige quefl_o guadagno ; e confeguentemente che il Contratto di fopra {pecificato è perfettamente Ufurajo . 

(a) L Rogafti b. de Rebus c ‘" Cujac. in paratil, Digeft. S8 e 
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36 Yrattato dell’Ufura: 

SEZIONE L 

‘ Prove tratte dai Decreti della Chiefa . 

L Pontefice $. Pio V. ha condanna- 
to quefta forte di Contratti con la 

fua Bolla de’ 28. di Gennajo 1571. dove 
dopo di aver riprovato il Cambio fin- 
to ( che chiamafi Cambio fecco ) così 
continua. ,, Al qual male quello pure 
» è fomigliante , quando fi dà il dena- 
s ro fotto nome di depofito , o fotto 
»» qualch’ altro nome di finto Cambio , 
» affinchè fia reftituito con guadagno 
» nel medefimo luogo o altrove. Tute- 
.» te le quali cofe noi dichiariamo ef- 
» fere Ufurarie, e ne proibiamo rigo- 
» rofamente la pratica. i 
Benchè la voce di depofito punto non 

leggafi nella Bolla di Sifto V. dell’an- 
no 41$586. fi può contuttociò affermare 
che quefto contratto fiavi formalmente 
condannato. Quefta Bolla dichiara che 
coloro commettono Ufura, î Quali fot- 
to titolo di Società danno +l lor dena- 
ro ai Mercanti, con patto di aver par- 
te nel guadagno del negozio , fenza ar- 
rifchiare la foîte principale , di cui ob- 
bligano quefti a foddisfarli interamente; 
e proibifce il praticare quefto Contratto 
non oftanti tutti gli Statuti, Coftumi , 
-e Privilegj contrarj. Il Concilio di Mi- 
lano dell’anno 1565. e I’_Affcmbleî del - | 



Capo 111. Sezione 1L 397° 
Clero tenuta a Melun l’anno 1579. ri- 
provano parimente quelta forte di So- 
cietà. ‘- 

Îl Concilio provinciale di Milano, al 
quale prefedette San Carlo nel 1565.ha 
ciò che fegue. ,, Che nefuno poffa efi- 
ss gere o {perare cofa alcuna per patto 

’ , € convenzione ( a) principalmente ol- 
’ , tre la forte principale delle fomme 
, preftate o affittate in depofito , nep- 
’ pure ad un Ebreo, quantunque il de- 
’ , Naro appartenga a pupilli, oa vedo< 
[- » Ve, O a luoghi pii, oppure che fiano 

» denari dotali, fe non in quanto è efl- 
» preffamente permeffo dalle Leggi. 

Offervate, che ciò non s’ intende già 
della permiffione delle Leggi civili , le 
quali fovente tollerano de’Contratti U- 
furaj per fini politici: quelta eccezione 
riguarda folamente certi cafi, anche fe- 

" guendo il Dritto Canonico (b). Egli è \ Permeffo il ricevere qualche cofa fopra 
' la 
———-_..——__..——————-— 

( 4) Sperare principalmente è preftare ad - nn altro con quefta intenzione e con que- a {peranza, che quefti non mancherà ‘di Pagar :qualche: Ufiraz.di manietà*Chie que- a_fperanza fia il moti “A è a PI 1V0 principale etermina a Pl'efi'are, e P E checi fenza di effa non 
è g”('6 Quetti cafi fono Fenda fidejufor pro- . . Vegganfii Canonifti FT 

fe, f2fltflAntorlim;, e gli a’lt:':io._mel Q;_Ùfll 
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38 “Tigitato dell'Ufura : 
la forte principale, non e cagione del 
preftito, che ciò farebbe Ufura; ma in 
virtà di alcun altro titolo giufto o le- 

gittimo , ciò che puato non trovafi mel 

cafo che efaminiamo. 
Quefte Ufare palliate col nome di de- 

pofito fono parimente proibite dal De- 

creto XIX. del fecondo Concilio di Mi- 

leno ( a ) celebrato fotto San Carlo , co- 
me un abufo , che la cotrusgione del fè- 

tolo aveva refo troppo comune , e trop. 

po frequente nella fua Provincia. 
Il Concilio provinciale di Bordò te4 

nuto l’anno 1582. dice , che non fia 

permeffo ad alcuno l’efigere per patto 
ed accordo, o lo fperare principalmene 

te alcuna cofa oltre la forte principale, 

ed oltre ciò che fi è preftato, fia della 

fteffa {pezie, o di qualunque altra, an- 
corchè ciò confifteffe in fervità o triba- 
to, e che il denaro apparteneffe a pu- 

‘ pilli, a vedove, o a luoghi pii, ovve- 
ro foffe pecunia dotale , eccettuati i ca- 
fi permeffi efprefiamente dalle Leggi , 
concioffiaché fecondo la Legge di Dio il 
preftito debb’effer gratuito. 
La ragione di ciò fi è, perchè nel fe- 

colo paffato i Capitoli delle Chiefe , e 
gli Ofpitali fi faceano alle volte lecito 

‘ di 

e ai — — — — 

(a) Sxpe fiéto meri depofiti nomine U- 
fure occultantur. 2. Concil, Mediol. #it. 2 

_F i e 



Capo 171 Sezione II 30 di preftare 1 loro denari oziofi coll’ in« tereffe di 4. 0 5. per cento., fenza che alcuno ne prendeffe feandalo , percioc- chè ciò paffava nella comune opinione degli uomini pet un Privilégio della Re- ligione, intorno alla qual cofa può ve- derfi il du Moulin nel fuo Frattato de' Contratti n. 584. il Navarro nel fuo Ma- nuale de' Confeffori e. 17: Nn. ‘257%. e il Bodino nella fua Repubblica 15. c.2.} i ne parlano ciafcuno fecon- do i fuoi principj. Il da Moulin (a) ri- conolce quella pratica per una formale ra 5 ma la fcufa per effere modee- 
Il Navarro cerca di palliarla tol no- me di Società, e defidera che i] Papa ed 1 Vefcovi l’approvino; ma io faccio vedere che l’han condannata : quefto defiderio del Navarro è {tato levato dal fuo Libro dell’edizione di Parigi dell’an- no 1602. e del 1611, appreffo È’ Huby ; ma converrebbe levarne ancora quelta pericolofa palliazione d’ Ufura propone, Quanto al Bodino » €i fi la- gna di quella pratica come di un abu. fo ; ed infatti ella è manifeftamente con- traria alla Scrittura ; ed al Canone 17. del Concilo generale di Nicea. L’'Affemblea Scnerale del Clero di LA 

Fran- ———_.:. AA RLO 
ai = 

(‘)Ve afî altresì 31 4,, v LA Sommario gdge’ IC :m es1 i] du Monulin nel fuo 
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Francia tenuta a Melun l’ anno 
1579. 0rs 

dina ciò che fegue. - EL 

‘ , Conviene ordinare che neffu
no pof- 

,, fa {perare principalmente , nè efigere 

» per patto'altro che la forte 
principa- 

,: le delle fomme preftate, o da
te in de- 

,, pofito, neppure ad un Ebreo
, ancor= 

y chè fiano di denari {pettanti a
 pupilti 

, od a vedove; imperciocchè tut
ti fo= 

y nOo obbligati ad ubbidire a qu
elta vo= 

,> ce del Salvatore, preflate fenz
a nulla 

sy [perare . 
Il Sinodo Diocefano di Piacenza te- 

nuto dal Cardinale Arefio nel
 1570. con- 

danna molto efpreffamente quefti falfi 

depofiti .. Eccone le parole”. 

> Defiderando d’impiegare la noftra 

+ paftorale attenzione a por rfip
aro per 

»» quanto poffiamo alla peftilenza delle 

» Ulure, la quale con gran dann
o del- 

» le anime fi è {parfa dappertutto , noi 

, ordiniamo quanto fegue. Che ni
uno, 

, uomo o donna , per miferabile che 

ia , eferciti l Ulura, in fecreto o in
 

» palefe, nè fotto il fuo nome, nè fot- 

, to l’altrui, nemmeno a nome della 

ss Chiefa, o di qualche luogo pio ; € 

,, che ognuno diligentemente fi guardi 

,, di non commettere it minimo fallo 

,, in quefto genere di peccato , N
ON- fo» 

»» lamente coll’efigere un groffo interef
- 

» fe, ma nemmeno il minimo guada- 

" gno a motivo del preftito, 
© {otto ib 

. falfo nome di depofito ; perchè 
Ufura 

Ì ) È ogni 

; 
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Capo IlI. Sezione IL 41 
5> Èè ogni cofa, per piccola ch’ella fia; 
,» che vien efatta, ricevuta, o compre- 
s, fa nell’intenzione, o nell’accordo de}-—' 
» le parti oltre la forte principale della 
.» fomma del denaro, o altra cofa pre- 
,, fiata ad altri fotto il vero nome di 
5: depofito , o di qualche altro Contrats 
; to: fe dunque alcuno obbliando il ti- 
, Mmore di Dio venga a commettere que- 
» fto peccato , ch'ei foftenga la pena 
» della fcomunica. 

. 1l Concilio provinciale ‘di Cambrai 
dell’anno 1586. fece quefto Decreto , al 
titolo 23. capo 4. ; L’Ufura fi commet- 
» te ogni volta che oltre la forte prin= 
» Cipale fi efige, o fi riceve qualche co- 
»» fa di qualunque natura ella fia, pur- 
» chè ella poffa effere ftimata ed apprez- 
» zata in denaro ; e perciò il Concilio 
» dichiara che i Tutori e i Curatori de 
» Pupilli , fiano fanciulli o fanciulle ; 
» €d eziandio i Magif&rati (a ) commet- 
» tono Ulfura, qualora come nella maga 
» glor parte de’ Luoghi coftumafi , per 
» aumentare il Patrimonio: de' Minori , » O fotto qualunque altro pretefto che 
» fiafi, danno ad impreflito i denari pus 
» Pillari ; con patto di riceverne un cer- 
» to guadagno per ciafcun anno , rite- 
» nendofi la facoltà di ripetere il detto 
» Capitale, quando i pupilli (aranno per- 

s VE- 
M
 

(4) Secondo i] coftume di Artras a 35. 

L
 

l— — I 

u 



42 Trattato dell’Ufitra . 
,, venuti agli anni della loro maggioris 
» tà, o quando faranno maritati, o al. 
+ trimenti fecondo la volontà de’ detti 
; Tutori e Curatori : ed ordina che fi 
, proceda contro di effi come contro 
; degli Ufuraj, fe dopo la pubblicazio» 
., ne de’ Decreti di quefto Concilio, ef- 
» fendo avvifati non cambiano quefta 
» Maniera di Contratti. 

Il Decreto di quelto Concilio fufficiene 
temente dimoftra, che l’autorità, e l’in- 
tervento del Magiftrato non bafta a to- 
gliere il vizio originario di tali Contrat- 
ti, e di far loro cangiar natura ; ciò che 
uò ancora confermarfi con |’ articolo 
IV. delle rapprefentazioni fatte e indi= 

rizzate l’anno 858. a Lodovico il Gers 
manico dalli Velcovi delle Provincie di 
Rems e di Roven, dove - quefti Prelati 
avvertifcono queéel Principe ad invigila- 
ré che i Giudici non diano ad Ulura i 
denari del lor rifparmio , nè i denari de’ 
particolari, concioffiachè ‘quanto più ta= 
‘ceano di tai guadagni, tanto più fi cari- 
cavano la cofcienza di reità e di pecca- 
ti . 1l Configlio parimente del Re di 
Spagna ne’ Paefi baffi accettò quelto De- 
creto del Concilio di Cambrai, ed ordi- 
nò a tutti i Magiftrati delle Città, No- 
taj, ed altri, che avendo fatti tali Con- 
tratti a nome di detti pupilli , inconta- 
nente dopo l’ammonizione fatta loro 
da” Vefcovi li cangiaffero, ed in appref- 
fo fi guardaffero di far ricevere od aps 

pro- 



Cap. 111 Sezione 12 43 
provare tali Cotitratti, in pena contro 
uelli che ne facefferò, o non cangiaf- 
ero i già fatti, che fi proceda contro 
di effi totalmente come Ufuraj ; poichè 
ha dichiarato tali Contratti nulli ed ile 
leciti per l’avvenire. Quetti fono i pros 
prj termini dell’ articolo XXXI. della 
fua Ordinazione ftampata alla fine de’ 
Decreti di quefto Concilio . Veggafa il 
Coppino de Morib. Parif. lib. 3. titi 2, 
n. 10 

Îl Concilio Provinciale di Malines te- nuto nel 1570 condanna pure quelfti Contratti; imperciocchè egli è offerva- bile che i Veicovi de’ Paefi baffi fi op- pofero concordemente a quefta malva. gia pratica ; come apparilce dalla tefti- monianza del Silvio nelle fue note al Cafifta Binsfeld , ed altrove . Ecco il Decreto di quefto Concilio . ' , Poiché l Ufara è proibita a tutti i » Criftiani dal Dritto divino e canonì- » CO fotto pena di peccato mortale, e » perchè non bifogna fare il male acée. » Ciocchè ne nafca îl bene ; il Conci- » lio determina ed ordina , che neffun s Tutore o Curatore fotto pretefto di » accrefcere il Patrimoniò de’ pupilli ’, » © di quelli che fono fotto la loro etì- » ra, non Imprefti i denari de° minori » © Pupilli, per cavarne ciafeun anno » Un certo guadagno oltre ]a fomma » Principale, rifervandofi 1a facoltà di » iarfela rendere, quando quelli faran- i 
: NO 



44 Trattato dell’Ufura : 
-, no pervenuti agli anni della maggios 

rità, o quando contraeranno Matri. 
monio , oppure altro ftato fecondo la 
loro volontà e {cielta ; dichiarando 

» Uluraj tutti i Contratti fatti in quefta 
» forma, e che fi procederà fecondo le 
s pene ftabilite dalle Leggi contro quel- 
» li, che faranno tali preltiti come con- 
» tro di Ufuraj. . 
San Tommafo parimente offerva nel 

{fuo Trattato delle Ulfure c. 12. che non 
è permeffo in cofcienza ad un Tutore 
il preftare ad intereffe il denaro oziofo 
de’ pupilli; ma {cufa un certo Coftume, 

che correva ai fuoi tempi , e che pra= 
ticafi anche oggidì in qualche luogo : 
Quefto coftume fi è, che il Principe , 
o la Repubblica , o la Comunità del 
Luogo , prenda fotto di fe tutti i beni 
de’ minori; e fe v’ è del denaro , dia 
loro un tanto per cento all’anno , ac- 
ciocchè vivano fenza diminuire il lor 
capitale, che ad effi rendefi tutto intie- 
ro , quando fono pervenuti agli anni 
della maggiorità . Dice adunque che i 
pupilli poffono prender per fe ciò che 
lor fi paga, e riguardarlo come un do- 
no e una liberalità del Pubblico, a cui 
non preftano volontariamente i lor di- 
nari , ma che gli fequeftra , e ne dif- 
pone come a lui piace per una podeftà 
affoluta ; al che aggiunge poterfi anco- 
ra confiderare ciò, che da effi ricevefi, 
come un giafto intereffe , ed una in 

degs 

” 

3 

”” 



Capo 111 Sezione 11. 45 
dennizazione (a), fondato fu ciò, che 
il Pubblico s impoffeffa de’ loro beni 
contro il volere de’lor parenti , e che 
quelti s’impedifcono dal render fruttuo- 
fi que’ beni collo ftabilimento di cenfi, 
O per qualche altra legittima ftrada. 
Quanto ai falfi depofiti, tutti i Teo- 

lJogi e tutti 1 Canonilti, come fono S. 
Antonino, Aleffandro, Angelo, Mail- 
lard, Benedetti, Navarro, ec. gli con- 
dannano , e gli riconofcono per una 
formale Ufura velata da un bel nomei; 
come altresì Leffio, Maldero , e Beca- 
no riprovano la pratica della Borfa d’ 

’ Anverfa, dove per la permiffione dell 
Imperatore Carlo V. i Mercatanti (cam- 
bievolmente fi preftano denaroad inte- 
reffe fecondo il corfo della piazza a 6. 
7. $. e fino a dodici per cento ; ma 
molti di quefti Cafifti non fianno ben 
fermi nella vera Dottrina , e col loro 
rilaffiamento in ciò , che riguarda il 
Contratto di focietà, aprono agli avari 
una ftrada affai facile per efercitare im- 
punemente l’Ufura, Per verità non è 
quefto un picciol fallo del Dottor Na- 
varro, che dopo aver riprovato al c. 
17. del fuo Manuale n. 24g.il preftare 
a_ intereffe fotto il velo e la mafchera 
di depofito, lo approva poi al numero 

; NS 
ii 

(4) Sant’Antonine 2, part.tit: {. 23. Pprovidetuy per hoc indemnitati cornm. — 

mo—e a P 
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_ datiim eff. c. 1. de Depofit. 

46 Trattato dell’Ufuraì 
255. quando con un giuece d’ingegno, 
che punto non cangia la foltanza del 
contratto, {enza fondamento uno s’im- 
magini di aver fatto tre Contratti( 4 ), 
dando a quelt’inviluppo il nome di S$o- 
cieta ; il quale errore futofto a lui rim. 
proverato, e folidamente confutato dai 
Dottori di fua Nazione, e tra gli altri 
da Giovanni Yannez Parlador 1. 2. re- 
rum quotidianarum c. 2. 

S EZI O:N/E..UL 

Del nome di Depofito , 

° Gli è facile il perfuaderfi , che il 
: nome di Depofita non conviene pun- 

to al Contratto, di cui fi tratta ; con- 
cioffiachè dare una cofa in depofito (b) 
è propriamente darla in cuftodia ad al- 
cuno , fenza trasferirne in lui né la 
proprietà, nè l’ufo. Quello propriamen- 
te non è un depofito ( dice un celebre 
Giureconfulto (c ), in cui ricevefi l’in- 

terefie 

i n s — i ii — A ai I — 

(a) Dice che poffon farfi quefti Con- 
tratti non folum formaliter & explicite , [ed 
etiam aquivalenter & implicite . Navarr. in 
Manuali c. 17. n. 255. 
(b) Depofitum eft quod cuftodiendum alicui 

" {) Cujac. in' comme. ad legi: 24. Lutins, 
de depofit. 
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Cap.. 111 Sezione Ill. 47 
tereffe del denaro depofitato , benché 
er altro le Parti contraenti chiamino 

!l lor Contratto un Depofito ; impera 
ciocchè noi confideriamo i fatti,; e non 
le parole: ma come la principal cofa , 
che intendefi per quefta maniera di par= 
lare dare in Depofito ; è l’azione , con 
cui fi affidano, e fi pongono. i fuoi be- 
ni nelle mani di alcuno con la {peran- 
za di ricuperarli un giorno, e ciò può 
farfi a diverfi fini; quelli , che danno 
denati ad affitto , hanno quiudi prefa 
occafione di coprire la loro malvagia 
pratica col nome di Depofito, la di cui 
ambiguità apparirà chiaramente da que- 
{lo efempio. 

Eranvi appreffo i Romani de’Banchie- 
ri (a ) pubblici chiamati Argentarii , 
che componevano un corpo affai !con- fiderabile, facean diverfe funzioni pub- bliche, e maneggiavano parimente un gran negozio ; ma il loro principale im- piego fi era il prendere e il dare dena- ri ad intereffe al prezzo permeffo dalle Leggi. Parla forfe di tal forta di perfo- ne fant’ Agoftino nella fua Efpofizione del Salmo 54. dove f lagna che l’ U. {ura fi eferciti pubblicamente , e faccia- fene un’arte ed una profeffione; e che quelli ; che la praticano » formino un 

COr- 
——— ————.- i 

———_ 

.(4) Veggafi la- novella 136 di " Giufti- Fortore Argentariorum . 
n13n0, de 
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corpo, che credefi grandemente necef. 
fario allo Stato . Era permeffo ad ogni 
condizione di perfone il porre illor de- 
naro (a) nelle mani di tai Banchieri, 
i quali lo ricevevano o per femplice- 
mente cuftodirlo , il che era un vero 
depofito ; o per trafficarlo a rifchio del 
{olo depofitante, il che era una com- 
miffione; o per negoziarlo a comun ri- 
fchio , il che era un Contratto di focie- 
tà ; o finalmiente per' pagarne ciafcun 
mele l’intereffe ordinàrio , e quefto era 
una vera Ulfura dalla parte del Credi- 
tore:; ciò chiamavafli pecuniam ad Men- 
Jam dare wel deponere (b), la qual ma. 
niera di parlare manifeflamente è equi- 
voca , poichè ferve a fignificare sì dif- 
ferenti Contratti. Donde ne fiegue,che . 
allora quardo una perfona dice fempli- 
cemente ch’ella dà il fuo denaro in de- 
pofito ad un Mercatante , fenza {piegarfi 
d’avvantaggio, non fi dee tofto penfa- 
re che preiti i fuoi denari ad intereffe, 
potendo avvenire che (olamente pon- 
gali in cuftodia, attendendo l’occafione 
d’ impiegarli nell’ acquifto di qualche 
rendita o entrata ; oppure che ne trica- 
vi qualche guadagno, mettendoli infie- 
me al rifchio del negozio , ciò che è 

, leci- 

Pre— PP Mv e e 

( a) L.7. f hominem $. quoties de depof. 
(6) Luc. 19. Salmaf. de Trapez. foenore 

î 562. 
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lecito . Quindi è probabile che quelt' 
ulo di nominare i preftiti ad intereffe 
Depofiti , fiafi introdotto negli ultimi 
fecoli per la malizia degli Ufuraj, che 
han penfato di nafcondere la loro frau- 
de fotto un tal nome onelto ed ambie 
guo , affine di non comparire Ufuraj 
manifelti , e di non effer punto fogget- 
ti alle pene Canoniche : quantunque 
pofla anche ditfi effer venuta quefla 
maniera di parlare dal Dritto Romano, 
da cui effendo permeffe le Ulfure , fo- 
vente avveniva che quelli , che dava- 
no 1 lor denarìi in depofito , ne fti pu- 
lavano qualche interefle ; la qual con- 
venzione non lafciava d’ effere valida , 
bench’ ella foffe contro la natura del 
Contratto. 

Sant’ Antonino ( a) attefta che a°{uoi ’ tempi quelta palliazione d’ Ufura fotto il nome di depofito era molto pratica- ta in Firenze, dove i Nobili, le Vedo- ve, i Turori, ed altre perfone che ave- ’ vano denaro, oziofo , lo preftavano ai Banchieri o ai Mercatanti , affin di ti- rarne da loro qualche annua rendita a difcrezione , oltre ]a (orte principale. E' molto probabile che di tali depofiti par- li Giovanni Villani Iitorico Fiorentino, F C quane- 
e aa rr ————————— n inszzoz—— e A 

(a) Sant’ Antonino i .;!.c: .(7_/'ura. multum pratlicatur in partibns “/cia palliatà Tub nomine Depofitorum. 
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so Trattato de?l’ Ufura . E 
quando racconta i grandi fallimentiay- | 
venuti in cotefta Città l’anno 1341. ‘ J 

Effendo divenuto molto comune nel. 
la Criftianità un tal traffico di denaro 
al tempo di Lodovico VII. e paffando 
per un giufto commercio , il Papa Alef. 
fandro 11I. cercò di rimediare ad un tal 
difordine con un Decreto pubblicato nel 
Concilio generale Lateranenfe , tenuto 
l’anno 1179. Ma nonoftante quelta proi- 
bizione , non lafciò di continuare in 
Francia fotto Filippo Augufto (a). Fu 
alquanto repreffo da S. Lodovico , ma 
po! ripigliò il fuo corfo fotto il regno 
di Filippo IlI. il quale per verità fece 
far la ricerca degli Stranieri , che pre- 
ftavano a Ufura, gli punì con la con- 
fiicazione di una parte de’ loro beni,e 
ordinò che doveffero ufcire de’fuoi Sta- 
ri giult’al Decreto del Concilio genera- 
le di Lione (b): ma avendo la mag- 

gior 

(a) Innocenzio III. fe nelamenta inuna 
lettera a Filippo Augufto , pubblicata dal 
R. P. Don Luca d’ Achery nella fua VI. 
Raccolta. ' 

(4) Il Concilio di Lione tenuto nel 1274. 
C 26. 

Veggafi la Storia della città di Lione del 
Durubys !. 3. c.38. Quefti Oltramontani fi 
appellavano Caurfini ; come apparifce da 
qualche antico Regiftro della Camera de 
Conti di Parigi, e da molti paffi 'dell’Ifto- 
ria di Matt. de Paris agli anni 1235. 1240. 
1251. eC 



Capo 1Il. Sezione I1II. SI 
gior parte di effi pagata la loro taffa , 
fi fermarono in Francia , e particolar- 
mente i Fiorentini, i quali per lo cre- 
dito di alcuni Signori della Corte ot- 
tennero dal Re la permiffione di quivi 
flabilitfi, e tenervi Banco . Dopo lguel 
tempo tali preftiti di denaro quafi fem- 
pre ftati tollerati tra li Mercanti, non- 
oltante la feverità delle Ordinazioni ; 
fe n’è parimente tollerato per lo {pa- 
zio di più di 250. anni l’interefle a più 
alto prezzo di quello, el’ era permeflo 
dal Dritto Rumano; il qual ecceffo tal- 
mente di{piacque al du Monlin (a)., 
che quantunque abbia approvato le U- 
fure , non poté nondimeno trattenerfi 
dal fare una furiofa invettiva contro i 
depofiti de’ Lionefi. E’ vero che da un 
fecolo in qua i guadagni de' prefltiti fo- 
no {tati diminuiti : ma ficcome per quat- 
to fiano moderati, fon {empre contrarj 
alla Legge d vina; non fe l’abbiano a male i Mercatanti , ch’io loro dia lo 
fteffo avvifo, che porge ad effi France- 
{co Guicciardini A utore Italiano , nel fuo difcorfo intorno alla città diiLione , do- 
ve dice: ,, E quanto a quello che ora 

—————————-—————- 

{a) Nos cenfemus hoc tfs Lravifimum catum & fcandalu pec- i | m contra legem Dei @, Huju/fmodi Sfeelera nullatennus 5)epqfl‘t‘:‘ VOLA- Ì:.d;::î'.“8r: Polune , Molin, Traé. de Ufìl:' 507 



52 Trattato dell’Ufura: 

a chiamafi depofito , e confifte n
el dare 

una fomma di denaro- ad alcuno per 

qualche tempo con un intereffe e gua-
 

dagno certo e limitato (a) , per ef
em- 

pio fecondo la permiffione de’ Re di 

Francia a'( 8) 8%per cento all’anno: 

poichè i fommi Pontefici han dichia- 

rato che quelto interefle è 
una Ufu- 

ra , noi al prefente non ne dire
mo più 

innanzi, ma folamente avver
tiremo 

i Mercanti ch’ egli è un abufo
 1l dare 

in quefta forma il denaro in depofito, 

e che quefto Contratto non è flato 

— chiamato depofito, che per nafconde- 

> re fotto un bel nome la detormità d 

,, una pratica viziofa, 

L’ilffelio neile fue note a Covarrue 

vias dice, che l’ Ufura centefima, cioè 

di dodici per cento all’anno , è ftata per- 

meffa ai Mercatanti di Anverfa dall’Im- 

perador Carlo quinto ; ciò che loro è 

ftato parimente accordato da Filippo Il. 
Re 

33 

” 

3 

33 

5) 

93 

33 

59 

5” 

33 

35 

” 

E (a) Sovente allora facevano gli Ufuraj 

nel giro di un anno di un foldo Tornefe
 

un {oldo Parigino, come attefta. il Cardi- 

nale Ugone f{ul Salmo 14. Faneratores 
funt 

incantatores 5 favinnt enim rranfmutationes 

metallorum fine aliqua percuffione mal
lei ; fa- 

cinnt enim de Turonenf: Parifienfem . 

‘ (#4) In appreffo è ftato diminuito P_in- 

terclie. 



Capo III Sezione 111 353 
Re di Spagna, come teltifica il Guic- 
ciardini (4) , che non approva un tal 
ecceffo di guadagno , né il travifare i 
preftiti ad intereffe fotto il nome di de- 
pofito; quantunque aggiunga , che non- 
oftante polîticamente_ parlando è vane 
taggiofo il permetterli a un prezzo mo- 
deratto . . . 

L’ Autore del Libro intitolato il Ban= 
co de’ Mercatanti, riconofce altresì que- 
fta verità, ed eforta a _chiamare la co- 
{a col fuo nome, ed a levare’, dic'egli, 
tutti i termini di depofito e d’ intereffe , 
de’quali fi fa abufo tra Mercanti per fi. 
gnificare ciò, che in effetto è un affitto 
di denaro con guadagno , ovvero un 
preftito Ufurajo. Non farebbe certamena 
te tanto in credito l’Ufura, s’ella non 
aveffe cangiato il nome, e fé invece di 
dire femplicemente dare ad Ufura , non 
fi coftumafle il dire dare denaro a inte. refe, a cambio, in depofito , a guadagne per certo tempo. Ma non è (olo oggidì che nafcondafi fotto un titolo fpeciofo quelto commercio Ulfurajo: i fanti IPa- dri fe ne fon lagnati ai fuo; tempi, co- 
me può vederfi in San Gregorio Nifie- 

a 3 no 

(4) Ma parliamo un poco di'ciè i 
Va p l'ciò, che i Mercanti chiaman depofito, per coprire con un nome. {peciofo | infamia della cofa . 6;;;Éîmrdtm nella fua deferizione "._. Paefi 



54 Trattato dell Ofura : 
no (a4), ed in fant’Ambrogio. Ma chiai 
mate ciò come vi piace ’, dice quelto 
fanto Dottore, ella è Ufura. Se la cos 
{a è giufta e legittima , perchè ne ri 
gettate il nome? perchè la ricoprite con 
un velo? Se ella è ingiufta , perchè di- 
mandate voi accrelcimento fopra la for- 
te principale? ec. $. Ambrof. lib. de Toa 
bia c. 14. 

H 

O FU0 N, 

Della permiffione delle Leggi Civili . 

SEZIO NE 

Che quefta permiffione non può rendere 
tali Contratti legittimi 

in cofcienza. 

IO dico in fecondo luogo che la per- 
miffione delle Leggi civili non può 

in modo alcuno rendere leciti in co- 
{fcienza i prefltiti ad intereffe, Q:e&cl) è 

' 241 

‘ee——— e i e i — — — — 

® ( a) Scelus funm pulchris obvelant nomini- 
bus; bumanum quaftum aut cenfum appellan- 
tes Ethnicorum inftar, qui furias vocant Eu- 
menides . S. Greg. Nyf. in orat. contra foe- 
neratores tom. 2. & homil. 4. in Eccle- 
fiaft. tom. 7. i 
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Cap. 1V. Sezione 1. 
il fentimento di tutti i Teologi (a), 
fondato fu quelta ragione: ciò, che da 
fe è cattivo e contrario alla Legge di 
Dio, non può renderfi giulto e legitti- 
Mmo in colcienza dalla permiffione ‘del- 
le Leggi umane (6 ); ora l’Ufura, per 
picciola ch’ella fia , è da fe cattiva ed 
oppolta alla Legge divina ; non può 
pertanto effere refa lecita dall’autorità 
delle Leggi civili . Effendo adunque i 
preftiti di denaro a intereffe , chiamati 
depofiti ; puramente Ufuraj, come teltè 
ho provato , convien conchiudere che 
non lafciano punto d’ effere illegittimi 
innanzi a Dio, quantunque fiano tol- 
lerati dalle Leggi in favore del come 
mercio. _ 
Dal Diritto Romano ; ed anche {fot- 

to gl’Imperatori Criftiani, l’'Ulura era 
permeffa fino a un certo fegno . Non 
fi fapeva allora, che cofa_foffero ì Cen- 
fi » che fono {tati inventati e pofti in 
ufo circa trecento o quattrocento ‘an- 

‘ ni dopo , come un rimedio all’ Ufu- 
4 ra 

(a) Ex legibus in materia U/ura' Argumene ta fumere, eft baculo arundineo inniti » Ccuì dum quis innixus fuerit, confrin gitur . Adrian. Papa VI. pro Sacramento poenitenti» . 

de UE AC .4.cod. t. g;1 



$6 Trattato dell’ Ufura : * 
1a (a4) . I Romani e gli altri Sudditi 
dell’ Impero facevano allor fruttare i 
fuoi denari 4. 5.6.8.efino 12. per cen- 
to di guadagno all’anno( b): fervivan= 
fi ancora alle volte del titolo di depo- I 
fito , non per travifare e coprire l’ Ufu- 
ra, come faffi oggidì ; ma o perchè dap- 
prima il preftito avea cominciato da un 
depofito , o per partecipare in quefta 
guila de’ privilegj del depofito , che era . 
un contratto privilegiato. Ciò fi ricava 
da un paffo di fan Bafilio (c), e dal 
tefto d’una Legge Romana (4), che l 
contiene per eftefo una obbligazione di 
denaro ricevuto in depofito con la pro- 
meffa d’intereffe a 8. per cento all’an- 

° no. E contuttociò, nonoftante la per- 
_ miffione degli Imperatori , i Padri del- 

la Chiefa non hanno lafciato di condane 
nare 

_ Meuediba aattttt Smaezananezzzo—n—nonezotanea sremmmanzzezozo 

( 4) Si condanna il preftito ad. interefle, 
Fcrche la Legge di Dio lo condanna: non 
! condanna 1l cenfo, perchè la Legge di 
Dio punto non lo condanna. Tale è il di- 
icorfo del Gerfone de Contratt. propofit. I4. 
(6) Quefto era un per cento al mefe . 

U/fura mundi centum dat ad unum ; Deus an- 
zem accipit unum ad centum. S. Petr.Chry/ol. 
ferm.25. : 
A c) ER amici hominis depofitum quoddam 

#bund nos, f[ed grave admodum foenus impo/nit. 
S. Bafil. in pfalm. XIV. 
(4) L. Publia Marcia $. Lucius, de de- 
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i Capo 1P. Sezione & S7 

qiare altamente la pratica del loro f& 

colo ( a ): han riprovato anche le mÌi- 

nime Ulure, ed hanno parimente bia- 

fimato quelli, che efigevano de”’ piccioli 

regali, quafi frutto del denaro preftato 

(b). Or non fi può dubitare che ciò, 

ch’è ftato giudicato illecito da quefti 

fanti Dottori, non lo fia ancora al pres 

fente , poichè 1’ Ufura non folamente è 

Ila polizia Ecclefiaftica , che proibita da : | 

potrebb’ effere ora più fevera ora più 

indulgente ; ma ella è.efpreffamente 

condannata dal Diritto divino »
 che è 

immutabile e indifpenfabile . 

gindi è un ingannarfi il darfila cre- 

dere, che la tolleranza delle Leggi u- 

mane, l’antica Ufanza, la comodità d
el 

Negozio , il favor de° Minort, e molto 

meno tutti i falfi pretefti , con cni gli 

uomini fi lufingano, poffano mai giu-. 

flificare , e purgare dal vizio dell’ Ufu- 

ra i depofiti praticati tra Mercatanti , 

e per l’ impiego de’ denari de’ pupil- 
li:(e )- 
Un Criftiano dee ben guardarfi in 

C’4 que- - 

(a) C. Plerique 14.q. 3. Hieron.in XVIII. 
Ezech. & Concil. Parifienfe an. 829. C. 53 

(b) Hieronym. & Beda in cap. XXI. S. 
Matth. 

(.c) U/ura non excu/ntur quantumeumque 
ordinetur aa vita necqfitntcm. D. Th. 0pufC- 

de Ufuris c. 20,
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58 Trattato' dell’Ufura . 
quelta materia dal prendere il coftume 
o la permiffione delle Leggi civili per 
regola delle fne azioni , e per ficurez- 
za di fua cofcienza; imperciocchè que- 
fta è nina politica offervata quafi in tut- 
ti gli Stati, di tollerare e foffrire U- 
fura moderata , prima per impedire le 
grandi Ufure fecrete ; poi per non in- 

’ comodare il commercio con una proi- 
bizione troppo rigorofa , che cagione- 
rebbbe talora de’ mali più grandi , che 
l’Ufura medefima, a caufa della mali- 
zia degli uomini (a). Eccovene un e- 
fempio affai rimarcabile. 

Bafilio Imperatore d’ Oriente feceé un 
Editto , con cui proibì affolutamente 
ogn’impreftito di denaro a guadagno , 
come riprovato dal ‘Diritto' divino y e 
indegno d’uno Stato, in cui faceaf pro- 
feffione del Criltianefimo (6). Ma ac- 
cadde per la corruzione del fecolo’, che 
quelta Legge fece più male che bene , 
di maniera che Leone fuo figliuolo e 
fuo {iteceffore nell’Impero fu obbligato 
a rivocarla, ed a permettere di nUovOo 
l’Ufura a 4. per cento d’annuo guada- 

gno 

" ( a) Vix fine U/uris ftare poteft Re/publica . 
Re/pexit Bafilths ad jus divinum: Leo ad ne- 
îefimtam_. Cujac. ad tit. 32, 1,, 44 Cod, ad -30 
(#) Harmenop. 1 3. tit.7. 
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| Capo 1P. Sezione I. $9 
gno (a). Per quefta fteffa ragione ef- 
endo ftate le Ufure ed i preftiti a in- 
tereffe proibiti fovente in Francia ad 
ogni genere di perfone con Editti affai 
folenni , contuttociò fono ftati permeffi 
ai Mercatanti ed a’ Cambilti ; la qual 
permiffione non dee già prenderfi per 
un’ approvazione pofitiva data a’ tali 
contratti: ma per una femplice condi- 
{cendenza , e per una eccezione della 
Regola generale, fondata principalmen- 
te fulle due ragioni di politica tellè al- 
legate . Ciò apparirà evidentemente a 
chi vorrà prenderfi la pena di leggere 
gli Editti, di confrontarli tra loro , e 
di fare rifleffione ai motivi che conten- 
gono. Potraffene ancora trarre un for-: 
te argomento contro i preftiti a guagda - 
gno, qualor vedranfi tanti Editti , co’ 
quali fono ftati proibiti ad ogni genere 
di perfone , anche fotto pretefto di com- 
mercio ; concioffiachè fe quefti Contrat- 
ti non foffero da per sè affatto illeciti 
ed Ufuraj , effendo altronde utili e co= 
modi per molti affari della Società 'ci- 
vile , avrebbe}ì avuto ben del riguardo 
a condannarli intieramente; fi farebbo- 
no 1 Legislatori contentati di regolarne 
gl'intereflì , ed apprello gli avvrebbero 
permeffi indifferentemente ad ognuno ., 
come s è fatto de’ Cenfi (b). , 
i e Quan- _ 
(a% Novel. Leonis 83. — 
(8) Ordinazione di Carlo IX. del 15 60. 

alte 192. ‘ 



o Trattato dell’Ufura ; i 
Quanto ai preftiti de’ denari pupillas 

ri, egli è certo che, fecondo la difpofi- 
zione della Ordinazione e della Giurif- 
rudenza di alcuni antichi Arrefti de 
’arlamenti (a), i Tutori ed i Curatori 
non fono in alcun modo obbligati a pre- 
fiare ad intereffe il denaro de’ Minori ; 
anzi al contrario ciò come Ufurajo è 
proibito: non fon tenuti che a _ impie. 
arlo nell’acquifto di rendite o di beni 
abili fecondo il fuggerimento de’paren- 

ti ; ciò che ogni Tutore dee fare ( dice 
Charondas (b); e facendolo con buona 
fede, e come farebbe per fe fteffo, i pu- pilli venuti in età non lo poffono rivo- 

Care 

a 

Ca) Bochel nella fuaBibliotheca del Di- ritto Francefe , alla voce U/ura porta un Arrefto dell’anno 1559, 19. Giugno . Be- rault fopra il Coftume della Normandia art. 512. Ne apporta due del 1526. e del 1535. Veggafi il Coquille fopra il 21. capo del Coftume del Nivernefe art. 25. _ (#) Charondas fopra il Codice d’Enrico III lib. 6. tit. 21. art. 2. dove dichiara infie- me con Choppino effere un’ Ufura ed un Contratto illecito il trar guadagno de’ de- nari pupillari fenz° alienarne i] capitale. Giuftiniano per ifgravare la cofcienza de° “Tutori e Curatori, che aveano il timor di Dio, gli liberò quafl intieramente dall’an- tica obbligazione di dare ad Ufura il de- naro oziofo de’Minori, coime {corgefi nel- lda Novella LXXII. - 



Capo 2P. Sezione 1 61 Ccare , nè chiedere reftituzione , conciol- fiachè il Tutore ha fatto il fuo dovere., Tale è parimente il fentimento del Sis gnor Gillet nel fuo Trattato delle T'ute- de e delle Curatele cap. 46. dove deefi avvertire, che quando dice che l’Ordi- nazione permette ai Tutori il preftare ad intereffe i denari de’ pupilli, ciò non S° ha ad intendere delle Ordinazioni di Francia , ma del Diritto Romano , ov vero dell’ ufo di qualche Parlamento , | che autorizzano quefta maniera di far fruttare i beni de' Minori fenz° alienare il capitale, perch’ella è affaì comoda , € particolarmente quando fianvi delle fanciulle a maritare. Ma quefta tollee ranza ferve folo per lo civile ; e non dà a tali Contratti che una giuftizia ap- parente , la quale femplicemente riguar- da la polizia efteriore ; € non già una folida e vera giuftizia, che rendali le- gittimi in colcienza . Perciò non con- viene lalciarfi in quefto fedurre dal co- ume, nè da qualehe nome che ” rico- pra tali Ulfure, chiamandole acquifti di rendita temporale e redimibile da ambe le parti: .e qualunque“ fiafi i] pretefto che Vvi fi aggiunga, aggiudicando pubblica- Mente-1 denari a quelli , che rendono migliore 1a condizione de’Minori , bifo- ‘&na tenere .Per cofa certa, che ì guada- Eu1, che ricavano | pupilli da quefte pretefe rendite , fono ingiulli ed Ufa- Ca) :- 
' LE a 
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62 Trattato dell’Ufura. , 
Vano è l’opporre con tanta iftanza ; 

che quelt’ fo è antico, che la fua anti- 
chità gli ha quafi dato la forza di Leg- 
ge (a); e che d’altra parte la obbliga= 
zione , che hanno i Tutori di pagare l 
intereffe de’ denari che rimangono ozio- 
fi, ne ha fatto una (pezie di neceffità . 
Imperciocchè la fteffa Ordinazione, che 
i fottopone al rigore di quefta pena , 

$e che ciò folamente avverrà qualora 
omettano d’impiegare in rendite, o in 
beni ftabili il denaro de’ pupilli (8). 
E quanto all’antichità di quefta pra- 

tica, egli è chiaro ch' ella non può pre- 
{crivere contro la Legge di Dio. L’au”- 
torità del Coftume e d’una lunga ufan- 
za ( dice un Imperatore ) è certamente 
confiderabile ; ma ella non ha fufficiene- 
te pefo nè forza abbaltanza per fovra- 
ftare alla ragione e alla Fede (c). Che 
fe ciò è vero relativamente al Diritto 
umano , lo è molto più nelle cofe , che 
fono ftabilite dal Diritto divino. 
_ L’ufanza, di cui trattafi, è antica, io 
lo confeffo ; ma quelto è un antico abu- 
fo (d ), e la condanna , che la Chiefa 

ne 

— - 

(a) Vetuftas vicem legis obtinet . 
(b) Ordinazione di Carlo IX. del 1560. 

art. 102. nella Raccolta di Fontanen tom, 1. 
v 21 Dì 4e 

(e) Can. con/netudinis dift. 11. 
(4) Verum eft , ego non abnuo , fed & cul- 

Pa vetus eft. S. Ambrof. de Tobia c. 23. 

— 

P
 



i Capo 1. Sezione Î. “ e ha fatto, non è meno antica : ella “° 
vi fi è fempre oppofta colla penna de’ - fuoi più eccellenti Teologi (a ), con la 
voce de’fuoi più zelanti Predicatori, e 
negli ultimi fecoli con i Decreti di diî- 
verfi Concilj (8) . Quindi è facile lo 
{corgere , effere affai temerario un Au- 
tore moderno (e) , il di icui libro ha 
molto corfo tra l popolo , mentre feu- 
fa i Tutori, ed anchegli altri, che ca- 
vano $. 0 6. per cento de’lor denari per | 
mezzo di quefte pretefe rendite. Poichè 
volea entrare a dar Regole di coflcienza 
fopra un foggetto così importante , do- 
vea meglio informarfene ; e fondare i 
{uoi precetti fulla Scrittura, e fulle co- 
ftanti maffime della Teologia , e non 
già fopra un’opinione ( o per meglio 
dire ) fopra un ‘errore particolare di 
due o tre Scrittori, che fono contrad. 
detti’ da tutti gli altri . Egli è onnina- 
mente certo , che quella rendita redi- 
mibile da ambe Îe parti , di cui egli 
parla, nulla ha che fare cor una rendi- | ta ( come moftreremo qui appreffo ) , ma è un’Ufura coperta con un bel no- 

me : 

_ Ca) S. Raimund. in fumma lib. 2. tit. 7. $.243. S. Thom. de Ufuris C. 12. S. Bernar= din. de Evang. xterno {erm. 42. S. Antonin. 
(0 ) ‘CoticiÙ Maadioli rai ia CeT bc: ediol. & ha.fi?w,,a-a ; 

uon Lavoratore, 



i &4 Trattato dell’Ufura? 
' me : di maniera che quelli, che fioft 

nano a foftenere il contrario , non me»- _ 

ritan quafi che fi difputi con loro ; ma 
piuttofto che fi confiderino come Sofi- 
fti, che cavillano fopra ogni cofa , e 

che loro s’ approprino quelte parole , di 

cui fervefi S. Giovanni Grifoftomo con- 
tro gli Ufuraj , quando lor,dice (a) : 
Noli cavillari legem; cioè a dire , non 
impiegate la fottigliezza del voftro 1n» 
gegno a deludere la Legge di Dio. 

SEZ FO N-E. -H 

Compendio delle Ordinazioni fpettanti 
all’ Ufura , od ai preftiti di 

denaro a intereffe . 

Ueflto picciol riftretto farà vedere 
di qual natura fia la permiffione, 

che pretendono avere i Mercatanti, di 
preftarfi f(cambievolmente denaro a in- 
tereffe, e con quanta ragione io abbia 
detto di fopra ; ch’ ella non dee effere 
punto confiderata come una /approva- 
zione ; che le noftre Leggi francefi ab- 
biano voluto dare a tai contratti ; ma 
folamente come una pura condifcenden- 
za di politica . ) 
Per ben comprendere quelto , con- 

SAO vien 

— e a t a ’-‘*———---'. 

(a) Mh-cogiry wv vopor. Chryfoft/Hom. 

57.in Matth. 



Capo 1V, Sexzione 1L 6$ 
vien avvertire che l’ Ufura può effere 
permeffa in tre maniere , prima per una 
femplice tolleranza , appreffo per un 
e{preffa permiffione , e finalmente per 
una approvazione, 
L’Ulura è permeffa per tolleranza ; 

allorchè effendo riprovata e proibita ‘ 
dalla Legge , ciò nonoftante non vien j 
punita, nè vengono puniti quelli che 
la efercitano. In quefta forma era altre 
volte tollerata ’Ufura fino al 1$. per 
cento all’anno tra i Mercatanti , che 
frequentavano le Fiere di Briè e di Sciam- 
pagna ; come ricavafi dagli Editti di Fi- | 
lippo il Bello dell’anno 1311. e di Fi- 
lippo VI. del 1349. Sul primo de’ quali 
l’annotazione latina del Rebuffo dice, 
che non fi approvano con ciò gli Ufu- l raj , che prendono quefta fomma di 15. Ù per cento ; ma f{e Ja prendono, non ne 
riportano alcun caftigo. Al che può ap- 
plicarfi il penfiero di -un Autor Greco 
che dice , quefte tali Leggi non giultifi- 
care punto la malizia degli Avari, ma metter a quella de’ limiti e de’ confini 

L' Ufura è permeffa con permiffione e{preffa, allora quando la Legge permet- te di ftipularla, e d'efigerne il pagamen- to in Giuftizia. In quefta guila era pera ‘T r . mef. 

(4) Nicol. Cabafilas de Ufurise _ 
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meffa l’ Ufura dal Diritto Romano, fen- 
za che contuttociò foffe approvata, fe- 
condo l’ offervazione di fan Tommafo 
a). 

' F)inalmcnte l’ Ufura è permeffa con 
approvazione , quando la Legge per- 
mette l’ Ulura come giufta, legittima, 
e in nulla contraria al Diritto divino . 
Può dirfi che l’Ufura moderata è ia tal 
guifa permeffa nella maggior parte de- 
gli Stati , dove regna l’ Erefia; effendo 
certo che gli Eretici moderni, e patti- 
colarmente iCalvinilti, tengono comu- 
nemente ( 6 ) che l’Ufura non è illecità 
da sè, e ch’ ella è viziofa folamente a 
cagione del fuo ecceffo (c ): il qual er- 
rore è ftato condannato da Papa Cie- 

' imen- 

e e ai n e — a P r Po ai ro e An 

a) S. Thom. 2.2.q.18.art. 1. . 
b&) Quetto errore è attribuito a Calvino. 

{ {) Vide Salmaf. de/fanore Trapez.p.238. 
‘ eum Theologo ( Calvinifta ) rem habemus , 
qui nobifcum (entit u/uram non effejure natu- 
rali neque divino vetitam. ... .has aquilimas 
in plebe Chriftiana Ufuras, &c. 
_ Lex Moralis Ufuras, qua non pugnant cum 
dilettione proximi, non improbat , [ed potins 
probat. Joan. Bocedeus in prolegom. in Ju- 
ftin. inftitutiones. ' g£” 

Il Miniftro Schimdelin fece fcacciare da 
Ratisbona quelli che predicarono che ogni 
Ufura è illecita. Così riferifce il Lorino 
nel fuo comentario ful $almo XIV. - 
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mente V. nel Concilio generale di Vien- 
na celebrato l’anno 1311. 
Ciò prefuppofto, io penfo che potrà 

facilmente icorgerfi dalla lettura di que- 
fto eftratto , che i preftiti di denaro ad 
Ufura ( o per parlare più mitemente ) 
ì preftiti ad intereffe non fono che tol- 
Jerati , o al più al più permeffi tra ì 
Mercatanti ; ma non già approvati dal- 
le Ordinazioni. 

L’ Editto di San Lodovico fatto a Mis 
lun l’anno 1230. e rinnovato Î’ anno 
1254. proibifce l’Ufara, e ne dà la de- 
finizione in quelti termini : Noi inten- 
diamo per Ufura tutto ciò, che è al di fo= 
pra della forte principale. La qual defi- 
nizione è conforme a quella del Diritto 
Canonico, caufa XIV., qu. 3. e de’ Capi- 
tolari di Carlo Magno , ove dicefi pari- 
mente, che l’ Ufura è affatto proibita a 
tutti ; omnino omnibus. Vegganfi i detti 
Capitolari l. 1. cap. 50. 125. 130, e l, 6. 
Cap. 201. ' 
" L’Ordinazione di Filippo il Bello da- 
ta nel 1311 è delle più ampie e delle 
più offervabili intorno all’ Ufura . Ella 
ne proibifce l’efercizio ad ogni genere 
di perfone ; ma non ftàabilifce pene che 
contro quelli, che faranno convinti d 
avere preftato a groffa Ufura , di cui determina generalmente la quantità a 
ragione di 20. per cento all’anno , ed in _ particolare a riguardo delle Fiere di 
Sciampagna f{olamente a 15. per;rcèiîtù. 

ra- 
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Tralafcio gli altri articoli di quelto E4 
ditto, che è affai rimarcabile , e meri. 
ta bene d’effere letto per eftefo . Veg. 
gafi la Raccolta delle Ordinazioni fats | 
ta dal Fontanon, tomo r. lib. 3.tit. 74 

Il precedente Editto di Filippo il Bel- 
lo effendo ftato interpretato malamena 
te da alcuni ignoranti , che pubblica- 
vano avere il Re lpofìtìvamg:ntv:: per= 
meffo le picciole Ufure , poichè non 
aveva ordinato che foffero punite falvo 
le groffe ed ecceffive ; quefto Principe 

* pubblicò un’altra Ordinazione nel 1312. 
con la quale dichiara efpreffamente che 
proibiva. qualungue /orte d’ Ufura , di 
qualunque quantita ella foffe pattuita , 
come proibita da Dio e dai fanti Padri : 
ciò che è conforme non folo alla decia 
fione del Papa nel Concilio di Vienna 
tenuto l’anno precedente ; ma ancora 

p* al giudizio, che ne forma l’ Imperato- 
' re Leone nella fua Novella LXXXIII. 

allorchè afferma che le Ufure , che fi 
efigono pel denaro preftato fono dap< 
pertutto condannate per impulfo dello 
Spirito Santo. ; ‘ 
_ Le Lettere patenti di Filippo di Va< 
lois, fpettanti zà Privilegi delle Fiere di 
Briè e di Sciampagna , poffono effere 
annoverate tra gli Editti , che condan- 
nano le Ufure , poichè nell’ articolo 
XIX. dicefi, che il Re le proibi{ce tut- 
te, come contrarie alle Leggi di Dio ; 
della Chiefa, e dello Stato ; quantun= 

: que 
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que poi non imponga pene che a quel 
li , 1 quali efigeranno più di 15. per 
cento di guadagno o d’intereffe annuo, 
e così tolleri i guadagni non eccedenti 
quelto confine, per una politica fimile 
a quella, che {corgefi nel primo Editto 
di Filippo il Bello del 1317. 

Il Regolamento di Lodovico XII. in- 
torno la pratica della Giuftizia , art. 64. 
riprova le Ufare , ed ingiunge agli Ut- 
fiziali di procedere diligentemente alla 
ricerca ; ed alla punizione di quelli , che 
commettono delle Ufure manifefte ; o 
nafcofe (otto Contratti finti e fimulati. 
Lo {ftefio viene ordinato da France- 

{co 1. nel ' fuo Editto {pettante agli Uffi- 
ziali. di Provenza , e nel regolamento 
di Giultizia per quefto paefe capo XIX. 
art. 12. 
L’ Atrelto del Parlamento di Parigi 

de'26. Luglio 1565. inferito nel corpo 
delle Ord:nazioni , vieta e proibifce a 
tutte le perfone di qualunque ftato , 
qualità , e condizione che fieno , Mer- 
catanti od altri, tanto uvomini che fem- 
mine , di efercitare le Ufure per sé o 
per perfone autorizzate e interpolte, nè 
di preftare denari fotto pretelto di com- 
mercio pubblico ad intereffe , fia con 
pegno o fenza, fotto' pene corporali e 
della confilcazione de’ beni , 

Notifî , che quefto Arreflo non fa al. 
clUna eccezione in favore de' Mercanti di 
Parigi, i quali tuttavia avevano in quelb _ 

t0m- 
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79 Trattato dell’Ufurd,. ; 
tempo gli Reffi Privilegi che quedi Liene, 
di Tolofa , e di Roven, fecondo l Editto 
di Carlo IX. dato nel 1563. e comprova» 
to nel Parlamento art, XIP. 
La Dichiarazione di Enrico IIl. data 

a Parigi li 6. Ottobre 1576. proibifce ad 
ogni perfona di qualunque ftato , quali» 
tà, o condizione che fia , d’ efercitare 
l’Ufura per sè o per altri autorizzati o 
interpolti, nè preftare denari o merca- 
tanzie fotto pretelfto di commercio pub- 
blico a interefle, fia con pegno , con 
finzione di obbligazioni e contratti ; o 
in altra guifa intrammetterfi in dette 
Ufure direttamente o indirettamente , 
in qualunque modo e maniera che fia, 
fotto pena di punizione corporale. 

L'Editto formato fopra gli atti degli 
Stati di Blois l’anno 1579.art. 202 con- 
tiene un’elpreffa proibizione a tutte le 
perfone di qualunque ftato , feffo , e 
condizione che fieno , di efercitare al- 
cuna Ulfura, o preftare denari a guada- 
gno e intereffe ; o dare mercatanzie con 
perdita de’ dazj per sè o per altri , an- 
corchè ciò foffe fotto pretello di com- 
mercio pubblico , - 

Duranti le guerre civili avendo gli abi- 
tanti di Berri praticato comunemente tra 
loro i preftiti di denaro a guadagno con 
la fteffa libertà, come fe queflti Contrat- 
ti foffero ftati leciti e permeffi dalle Leg- 
gi-dello Stato, ne nacquero tante litre 
proceffi nel paefe, che furono obbl:({gau 

i 
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di ricorrere al Re, affinchè egli vi provea 
deffe con una dichiarazione e(prefla ; ciò 
che fece {ua Maeftà indirizzando a loro 
le fue Lettere patenti del mefe di Febe 
brajo 1605. le quali contengono un re- 
golamento per lo paffato , e con una 
firettiffima inibizione e proibizione di 
praticare in avvenire tali Contratti \ 
Avvi una fimile Dichiarazione per quel- 
li d’ Angiò del 1606. 
" Notifi che ciò; che obbligò quelti po= 
poli ad impetrare una tale Dichiarazio- 
ne, fu la confufione caufata nel paefe 
da alcuni Arrefti del Parlamento di Pa- 
rigi , dalli quali era ordinato , che gl' 
intereffi quantunque ([pontaneamente pa= 
gati farebbero computati nella forte prine 
cipale , fecondo le maffime di quefto 
Plarlamento , che non foffre punto tra 
maggiori quelte convenzioni di guada- 
gno per denari preftati; ma le permert- 
te folo in favore de’ pupilli ; quando 

‘ trattifi di far fruttàare 1 denari oziofi lo- 
ro {pettanti . Vegganfi gli Arrefti di 
Monsù Lovet lettera 1. cap. 8. e le 
Queltioni e gli Arrelti di M. le Pretre 
p. 914. Pro favore pupillerum latior in- 
terpretatio facta eft : 1, cum judicio D. 
de Ufuris. - 
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- Ordinazioni, che contengono qualche 
[pezie di permiffione. 

Gli è certo, che i preftiti di dena- 
E ro a guadagno erano in paffato 
tollerati tra i Negozianti delle Fiere di 
Brè e di Sciampagna, purchè il gua- 
dagugo ftipulato dal Creditore punto non 
forpaffalfe li 15. per cento. Quefta tol- 
leranza contienfi nell'arr, XIX. dell’ E- 
ditto di Filippo di Valois dell’ anno 
1549.- come di fopra abbiamo detto. 
. L’Editto di Enrico IL. dell'anno 15$5. 
{pettante allo ftabilimento di un Magi- 
ftrato di Giudici Confoli a Roven, per- 
mette ai Mercatanti di quefta Città di 
prendere e dare denaro a cambio e de- 
pofito . Gli Editti di Enrico 1IL. del 
1530. € 1581. contengono lo fiabilimen- 
to d’ un certo numero di Cambifti con 
titolo d’Uffizio, al quale il Re dà per- 
miffione di preftare denari a cambio ed 
intereffe a un prezzo limitato , affine 
( dice l’Editto del 1581. ) di foccorre- 
re i Sudditti del Re nelle loro neceffi- 
tà, e far ceffare leimmenfe Ufure, che 
clandeltinamente fi commettono ; don- 
de apparifce , che una tal - permiffione 
non è data ai Cambilti, {fe non per rie 
mediare a un mal maggiore (a). 

L Ar- 

(4) Leg£kfàtar tolerat minora mala, ut pe- 
zora vitentur. Gerfon. de Contratt. prop.XVIL 
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L’ Arrefto del Configlio deil’anno 1595. 
dato in propofito degli Uffizi de’Senfa- 
li di cambio , e di banco , e di vendi- 
ta all’ingroffo delle mercanzie foreltie- 
re, permette di prendere e dare dena- 
ro a depofito per quel tempo che vor- 
rano, e che ricercheranno i ]Joro affa- 
ri ; feguendo l’ ordine ed il coftume , 
che fi pratica a Lione, Venezia An 
ver{a , ed altre buone Città , ove i det- 
ti Cambj hanno corfò , a condizione che 
l’intereffe ‘ed il guadagno del detto de- 
pofito non ecceda il prezzo permeflo dal- 
la Ordinazione . Il motivo di quefta 
permiffione fi è il vantaggio ; profitto, 
ed utilità del commercio ; Cioè a dire 
fecondo il linguaggio di San Tomma. 
{o, ne impediantur utilitates multorum . 
2. 2. quaft., 78. art. 1. 

L’Editto del Re Enrico IV. emanato nel 1601. intorno la riduzione delleten. dite, dichiara nulle le promeffe d’inte- reffi , cambj , e ricambj a qualunque prezzo che fiafi ; fe non tra- i Merca. tanti, che frequentano le Fiere di Lioe ne a caufa delle mercatanzie . Talmen- te che a prender regola da quella Or- dinazione ; quell’ intereffe de’ denari a che fi efige fotto titolo di de fito , non dee tollerarfi che tra îÀ&îcah,:,ì… che frequentano le Fiere di Lione , ad e{clufione di ogni altro - tale è il fen- timento dell’ Autore del Traitaito de Cambj. E a nulla ferve il dire , che i 
Mera - 
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Mercatanti di Parigi e di Roven hani 
no gli fteffi Privilegi, che quelli di Lio- 
ne : concioffiachè tale è la maffima , 
che ciò, che accordafi contro il Dirit- 
to ‘comune , non dee trarfi in efempio, 
principalmente quando fiavi una limi- 
tazione efpreffa. Comunque fiafi , poi- 
chè ogni Ufura , cioè ogni guadagno 
ftipolato per preftito di denaro , per pic- 
colo che fia, è proibito dalla Legge di= 
vina, come dicefi nella Ordinazione di 
Filippo 1l Bello dell’anno 1311. necef. 
fariamente ne (egue che la permiffione, 
che danno i Regolamenti foprammen- 
tovati , O vogliafi generale per tutti 
quelli che fanno un grande commercio, 
o che reftringafi ai Mercanti delle Fiere 
di Lione, non è che una femplice con- 
difcendenza di polizia , la quale ha il 
fuo effetto folo per lo civile, nè rende 
in conto alcuno quefti guadagni legitti- 
mi davanti a Dio : altrimenti conver- 
rebbe che le Leggi umane poteffero dif- 
peniare dalle divine, ciò che è im pof- 
fibile (a). 

SE- 
ii — — — E IOO 

fn) Quod eft contra legem divinam , /(e- 
cundum nullam atiam legem poteftefe verum 
aut juftum è S. Thom. opuic. de Ufur. ci 
XV. . 
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SEZIONE IlL 

Altra fpiegazione di quelta permiffione 
de’ prefliti nomati depofiti , 

Opo le ragioni di {fopra addotte , 
D fe taluno ha ancora  della difficol- 
tà a credere , che l’ Ordinazione per- 
metta un Contratto riprovato dalla Leg- 
ge'di Dio , o credendolo voglia inferir- 
ne, che quefta permiffione è malvagia 
ed ingiufta dalla parte del Legislatore 
(a) ; gli dirò effervi ancora modo di 
{piegare diverfamente la difpofizione del- 
la Ordinazione riguardo ai Mercanti , 
dicendo ch’ ella non ha intenzione di 
permettere loro la ftipolazione degl’in- 
‘ereffi, che quando-avvi luogo di legit- 
timamente pretenderli a titolo d’inden-. 
nizazione (b) : ma che lafcia poi alla 
loro cofcienza l’efaminare all’occafione 
del preftito, fe abbiano quefto titolo , 

Di 2 e il 

e 
— e aa s 

(a) Hla tamen leges, qua permittunt ufu= YAs exigi ratione intere[fe vel ratione Mora ; bona funt & approbanda, Sì lane intelligantur. lR:urncn*ud. apud Vinc. Bellov. {pec. Doétr, . 10. C1Z} NR _ 
(8) Interefe legitimum ex Contrallu , ex guo rationabiliter & licite peti poffit, dice l Ordinazione latina di Filippo IV. dell’ an- 

i 
- 
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e il farfi giuftizia interno adeffo. Egli 
è vero, che quefta' pretefa è molto pe- 
ricolofa, quando fondafi folamente ful 
lucro ceffante, e vi abbifognano tante 
precauzioni a giuftificarla , {ch’ i0 non 
configlierei mai un Mercatante d’impe- 
gnarvifi fenza udire il parere di qual- 
che perfona pia e dotta in quefta ,ma- 
tesib e . 
Quanto all’obbiezione, che fe i gua- 

dagni de’ depofiti foffero illeciti davan- 
ti a Dio, ne feguirebbe che la Legge , 
che gli tollera, foffe ingiufia‘. Rifpone= 
do che queflta confeguenza è cattiva,e 
tale vien riputara da tutti i Teologi ; 
che infegnano potere un Legislatore , 
fenza ulcire de’ termini del Diritto na- 
rurale , :permettere qualche Ufura per 
evitare un mal maggiore (a). Ma fen- 
za ricorrere a quefta opinione de’ Dot- 
tori , è meglio attenerfi alla feconda 
{piegazione da noi data, e dire col Pa- 
dre Lorino Gefuita nel {uo comentario 
ful'‘Salmo XIVz & “- 

Se le Leggi civili ricevute anche tra 
€rifliani, /f*màrana permettere qualche U - 
Jura , ciò non riguarda propriamente che 
# Tribunale della giuflizia umana , in cui 
L pre/ume fecondo una certa opinione , che 
17 Creditore per lo prefito, che fa de’/uoi 
denari, ceffi di acquiflare altrettanto gua- 

( a) Gerfon. de Contraéì, propof. 17. 
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dagno , quanto importa È’ accrefcimente 

M cioe la fomma efatta oltre il capitale ), 
o che foffra qualche danno equivalente : 

‘ in una parola fi troncano le occafioni del- 

le liti: ma non fi provede punto con quee 
fo all’equità del Contraitto riguardo alla 
cofcienza ( a ). - 
- Puoffi adunque dire per conciliare Îe 

Ordinazioni , che quelle che permetto- 
no di prendere fino a una certa quan- 
tità l’interelfe delle fomme preftate, lo 
fanno per impedire che quelli , i quali 

‘ hanno più avidità del guadagno che ti- 
more di Dio , non efigano da’ loro De- 
bitori de’ guadagni ecceffivi (6) , fotto 
pretefto di ricompenfarfi de’ pretefi gua= 
dagni , de’ quali direbbono di privarfi 
sborfando il lor denaro ; ma che effe 
non approvano già pofitivamente la lo- 
loro condotta , allorchè preftando del 
denaro oziofo', e così non privandofi 
per lo preftito di alcun guadagno , fi 
prcn{mo la libertà di prendere degl’in- 

: - -, te-. 
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{ a) Ciò parimente offervafi da un dot- 
to Giureconfulto. Pracipue advertendum eft 
leges admittere quadamtenus Ufuras , quia 
prafumunt tanti creditoris intere[fe quod pecu- / 
.nia careat. Vefllembec. in parat. feu Com- 
ment. in pandeét. L 22. tit. I. . E LA 
—‘“'S’?)' .f"g“ ""’à"'ò;';“mi’: tuam terminis cir- 
cumjeribune > & Nicol. Cabaf. de Contr. 
tom. 14. Biblioth. Patrum. - PELSTX - e 
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tereffi, che non fon punto loro dovus - 
ti, e che in tali circoriftanze ‘non pob A 
fono effere che illegittimi. Egli è vero, 
che come non danno éelfe azione al De- 
bitore per ‘far -giurare il'Creditore , se- 
gli abbia fondamentto o no di farfi pa- 
gare l’intereffe, e che la ‘prefunzione è 
fempre in favore di quelto, è facile agli 
altri l’efercitare impunemente l’ Ulfura 
fotto nome d’intereffe (a) ; ma il ‘(Le- 
gislatore politico ‘non fi dà pena diciò: 

Ja fua mira fi è di confervare la pace, 
e la concordia tra i Cittadini d’una Cit- 
tà (b), e di farvi ‘fiorire il commer- 
cio . Quefta pace non è punto alterata, 
ed il commercio punto non $° incomo- 
da, ma piuttofto fi foftenta con l’’efa- 
zione di piccioli intereffi, o fieno que- 
fti una pura Ulfura, ovvero una giufta 
ricompenfa del lucro veramente ceffan- 
te. Per quefto egli {offre la ftipolazio- 

ne 

————-…—-———— ra 

{ a) Malignantibns vix Poteft claudi aditu® 4d Ufuram: poterunt enim Sfingere vel fuum intereffe vel aliquid fimile. Gerfon. de Cotn- tracì. attent. IX. Gli Ufuraj ‘trovano fem- pre qualche apertura per ifcappare , e per eludere la Legge, dice ‘Plauto -in Curcul, att 4i ÎC. 2. Aliquam reperitis rimam . (4) Leges vero hanc aliquando confide- ant juftitiam, prout eft confervativa pacis Xxterioris inter homines. 
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ne e’l pagamento di tali intereffi (a): 
ci fi contenta di reprimere i grandi di- 
fordini, e diffimula i piccioli che non 

L può impedire : egli ha attenzione all 
efterno delle cofe , e lafcia ai partico- 

| Jari il regolare fecondo la Legge di Dio 
; il loro interno, e la loro colcienza. In 
{ quefta guifa le noftre Leggi non fi op- 
i pongono punto tra loro intorno all’ 

Ufura . Quanto a’ preftiti de’ denari pu= 
pillari , elleno non gli autorizzano in 
verun modo. Queflta pratica è piutto- 
fto fondata fulla tolleranza de'Magiftra- 
ti, che fulla difpofizione delle Ordina- 
zioni , e come queflte’ non obbligano 
punto i Tutori a ‘dare ad intereffe il 
denaro de’ ler pupilli ;° non fi debbono 
a ciò coltringere , nè indurli a fare un 
neccato per procurare P unrilità aleri - _ 

- aa v a ’ - . 

non debent crimen fuum alienis commodis 
impendere , dice la gloffa del Gius cano- 
nico , appreflo ‘San Leone Papa diffind@. 
46. e Jicuti non fuo (b). 

D 4 CA- 

b merzzg tà Co e aa ER e 
i 

(#) Et ideo leges tales non puniunt hifi 
fecundum quod hanc pacem deftruunt . S. 
"Thom. de Ufatis ,8p, = = 

(è) Gloffa ad cap. ‘extrà doniae PE R Cap. Per veftras "eKtra de 
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Rif/pondefi alle Obbiezioni, 

IO dico in terzo luogo , che la qua- lità di Mercatante , fia dalla parte di chi prefta, o dalla parte di chi ri- ceve , non impedif{ce in verun modo che i preftiti ad intereffe {fopra {pecifi- cati non fieno Ulfuraj ’. Quefta propofi- zione non è meno crerta_ delle due l pre- cedenti; poichè la Legge divina , che . proibifce le Ufure , è una legge genes rale , che r}guarda ed obbliga ogni l%:. nere di perfone di qualunque età, fta- 
to, e condizione fi fiano. Non v.É al 
ai cc_cczìgne p;rticol;:;:e. né‘ plerP li - .avVercanti, né per li pupilli ; né il Pa. "‘331Èfl5 fa ) potrc£be in quefto dar loro la difpenfa. Tutti gli Autori cat- toliciì confeffano quefta verità > CA10 qui propongo affine folamente di ave. Te Occafione di rifpondere alle obbiezio. ni, e di far vedere la debolezza de’pre tefli , co’ quali cercafi di palliare e di difendere quefti Contratti illeciti . 

OB._ 
Po ispmanan, aa PE —————-__———-— 

(#) C. /uper co extra de Ufaris. 
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Capo F.7 81 î 

| OBBIEZIONE PRIMA. g 

Er quanto rigorofa fia la proibizic= 

ne dell’Ufura , bifogna , dicono , eca P 

cettuarne il cafo, di cur fi tratta { a ); | 

concioffiachè quello, che dà in quelta | 

- forma il denaro ad un Mercatante per a 

’ - jimpiegarlo nel negozio ; contribuifce al ' 

fuo traffico, diventa in qualche modo } 

{uo affociato , e confeguentemente ha j 

diritto di tirare da Iui qualche profitto; | 

e di appropriarfelo come parte del frut- 

to proveniente dall’impiego della forn= 

ma, che gli fomminiftra. Ciò che può 

parimente appoggiarfi {ull’ autorità di 

Papa Innocenzo IL il quale in una fua 

Decretale (&) ordina , che certi dena- 

ri dotali ; alla confervazione de’ quali 

volea provederfi, farebbero pofti nelle 

mani di un Mercante per impiegarli 

nel negozio, e che il marito della don- 

na, a cui apparteneva la dote , avreb- 

° .be parte nel guadagno , che rifultereba 

E be dall’impiego di quel denaro. 
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E n a n z rii MGCOME e Ca a ai E ME ri T 

(a) Alexand. Chaffan. ì : 
tal. 1.) yotita. affan. in paratil. decre- 

&c(6) C. Per veftras extra de donat. inter 



2 Trattato dell U/ura ; 

RISPOST A. 
_L.A Bolla di Papa Sifto V. alle ata'di À {opra condanna tanto e{prefamen- e queflta palliazione dell’ Ufura fotto titolo di focietà, che bafterebbe il far- -ne quì ricordanza per foddisfare appie- no all’ obbiezione Propofta. Ma per ag- giungere all’autorità la ragione, e per- chè per tal mezzo fi {cuopra , e fi ifta- bili{ca più facilmente una Verità sì im- Portante , rifpondo , che bifogna giudi- care della natura di un Contratto da’ {fuoi. effetti, e dalla foftanza delle cole , non già dalle parole, e da vane {fotti- gliezze ( a ). Il Mercatante , che nel noftro effempio dà in depofito le (ue 1800. lire , ne trasferifce la proprietà nell’altro , e l’obbliga a rendergli det- ta fomma dentro fei mefi, ciò che è un vero preftito . Di Più ne {flipula il guadagno: così il Contratto, che faff 

( a ) Mon eft in €z'a'mdum nomen Contra- UHus, fed Potins efeltus & rerum Subftantiam , Molin. de Ufuris n. 40} 
b ) Non eft Spcietas - 2emo enim /ocieta. rem contrabendo rei fua dominus effe definit, Î. 14.Si tibi D. de preicriptis verbis, 



Capo . 83° 
che i denari, ch’egli sborfa, fieno itr< 
piegati in negozio ; o copfummati in 
qualch’ altro affare ; quelta diftinzione 
punto non vale a giultificare , O a ri- 
provare il {fuo contratto : come non s 
impegna , né prende parte alcuna ne’ 
tifchj del commercio , e che non arri- 
{chia , nè guadagno nè capitale ; non 
può afpirare alla qualità d’affociato , 
né {chivare quella d’ Ufurajo ; come lo 
notano affai bene Zonara , e Balfamo- 
ne ne {uoi comentarj ful canone XVII. - 

 del Concilio Niceno ( a ), dove biafi- 
mano alcuni Ecclefialtici - de' loro tem- 
pi, ch’ efercitavano 1’ Ufura fotto que- 
{to falfo pretefto di focietà ; ciò , che 
ha potuto dare occafione agli Autori 
di mettere l’approvazione dell’ Ufura 
nel numero degli errori de’ Greci {fcif- 
matici . Ma io lafcio quelta critica ai 
Dotti . 

Se quelta finzione di focietà foffe ca= 
pace di rendere legittimo il guadagno , 
di cui trattafi, non avrebbe Sant’ Am- 
brogio condannato , come ha fatto , 
que del fuo tempo , che preftando a 
intereffe i lor danari a Mercatanti, non 
credean punto di commettere Ufura , 

6 per- . 
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84 _ Trattato dejp Ufura : _ Perchè ricevevano il guadagno non Îr - contante ( concioffiaché farebbe ftata ‘quelta un’Ufaura groffolana e vifibile ), - ma in varj generi di merci . Non po- j tevan quefti feufarfi col dire, ch’efige. | ‘ vano il guadagno non come femplici Creditori , ma come affociati e parteci- Panti nel commercio de° loro Debito- 1ì? Etuttavolta, no oftante quefta fcu- |} che pure è facile a immaginarf , quefto fanto Dottore non lafcia di ri. prenderli, e di avveértirli, che tutto . | che fi facevano dare oltre il capitale i n cra una vera Ufara ( a ). Quand’an- che quello , che dà il danaro ad un Mercatante, non voleffe afficurare che il capitale , e ftipulaffe l° intereffe folo in cafo , che ricavifi guadagno dall’im. Piego de’{uoi danari ( concioffiaché quine di ha incominciato la palliazione dell’ Ulfura, fotto nome di depofito ); il Con- tratto farebbe ancora illegitimo ed ufa. rajo, come ricavafi dalla Bolla di Si- O. V. e dai Decreti de’ Concilj. di Mi. lano e di Bordò citati al capo 3. h 
Per- 

L —.————_——. ---—-——. 

M o ai /A q. C. 3. Plerique Plerique refi- gientes Precepia legis, cum dederint pecuniam Juam_negotiatoribus > n0n in pecunia ufuràs exighnt , èà de mercibus 0rum tanquam u- Surarum emolumenta Percipinnt : quodcumaque accedit forti 2 U/fura eft. S. Ambrof. l de To- 
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Cia Riv " $4 
‘ Perciò fuor di propofito ricorrefi all’ 

 autorità d’ Innocenzo III per giuftifica- 
re quelta malvagia pratica; quefto fi è 
un fare torto alla memoria di quefto 
grande Pontefice, che ha moftrato tan= 
to di zelo per l’eftirpazione del perni- 
ziofo vizio dell’Ufure ( com’ egli parla 
(a ), e che a quell’effetto ha indiriz- 

 zato molti Refcritti non folo ai Vefco- 
vi, ma ancora a Filippo Augufto: egli 
È, dico, un’oltraggiare la {uia memoria 
il dare a quefta Decretale un fenfo si 
lontano dalle maffime , ch’effo fegue 
nelle altre. In quefta egli ordina fola= 
mente , che mettafi la dote .di quella 
femmina nelle mani di un Mercatan- 
te , acciocchè il di lei marito impieghi 

‘ ne bifogni della fua famiglia una parte 
‘ dell’onefto guadagno, che fe ne trar- 
1à (b ): ma non dice già, che obbli- 
ghifi cotefto Mercante a reftituire il ca- 
pitale, qualunque fiafi per effere il fuc- 
ceffo del negozio; nè che trattifi con 
lui di un vero preftito unito alla {pe= 
ranza di qualche guadagno . 

Quelta falfa {piegazione vien contrad- detta dalla glofia del Gius Canonico, e 
dagl’ 

ss ” CP: Qlam perniciofum extra e 
(b) Vel faltem alicui mercatori _c…t: 3 

’ vir onera poffèe ntare. Cap. per veltras. 

pt de Parte honefti lucri dittaus vir “atrimonii fufte 



$86 Trattato dell’Ufura : 
dagl’ [nterpreti più dotti ( a ). La glof. | fa offerva, che il termine d’onefto gua- dagne efclude manifeftamente quelta in- terpretazione, che tende a favorire ’U. fura. In fatti nello ftile de’ Santi De- creti , l Ufura è appellata un guada- gno fordido e vergognofo Cb ) e San Giovanni Grifoftomo volendo ti. tirare i Criftiani da queflto vizio, mo- {tra ad effi, che nel loro linguaggio or- dinario aveano in coltume di appellare | 
Ì’ Ulura con un nome , che fignifica {chifezza e lordura ( c ): wos U/uram Jordes vocatis ; e che quefta maniera di 
far fruttare il danaro era a fuo tempo proibita ai Senatori , come indegna dell’ 
altezza della loro condizione. 

Perchè adunque quelta focietà di coms 
mercio fia giufta e lecita, conviene che 
quello, che vi contribuifce il fuo dana. 
ro , lo efponga ai pericoli del negozio , 
ficcome il Mercante, che lo riceve , ef- 
pone la fua induftria, e la fua fatica, 
e che fiano ambedue fratelli e compa- goi nella fortuna ( d ); concioffiachè , 

fecon- 

“ ( a ) Baldus apud S. Bern. de Evang. x- --*, terno, tom. 2.ferm. 39. 
( & ) Conc. Nicoen, I. c. 17. Conc. Valent. 
L i 10 

(c) pumoy dumò dandze. S. Chryfoft. hom - | 
7.in Matth. | 
(4) Tot.in 25. Matth. q. 226. $; Anto- 
n z.p.l: 1.€. 7.8. 37. Panorm. in c. Navi 

gan- 

5 

ni 



“ 
_ Capo D, ’ $87 

fecondo l’offervazione d’un Giurecon- fulto Romano , la focietà racchiude in 
fe un certo diritto di fratellanza (a), 
donde ne fiegue che colui, che nel no- 
ftro efempio pratica il falfo depofito , 
non può coprirfi col titolo di affociato; 

: e che lungi d’accrefcere in quelta guila 
1 fuoi beni per una ftrada legittima , 
non gl’aumenta, che con quell’arte sì 
malvagia, che opponefi alla natura, ti- 
rando frutto da un metallo, che da sè 
fteffo è fterile , ed infruttuofo . Ufura 
arte nequilfima ex ipfo auro aurum na- 
Jcitur, dice Sant’ Ambrogio al capo ot- 
tavo ficut 2. diftin&. 47. ( 8 ) lo sò be- 
ne , che per raffinamento della dotta avarizia di quefti ultimi tempi ( c ) ta- luno ha ofato {crivere , che potevafi in cofcìenzp dare del dinaro ad un Mer- cante, € ritrarne guadagno fenza nulla azzardare, purchè fi faceffero tre Con- tratti ; col primo de’quali & formaffe . "Prima con lui una focietà di commer- CiO > in cui in luogo del capitale egli 
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‘l ganti extra de Ufuris . Petr. Boinus Morus Decif. Lituan. v. . 460, A ) Societas.jus quodammod ‘tati e haber. ]. 6 3.verum D, P-r‘:)f;'.':éì?;’Î”"”" (è) Veggafi Navar, Manual.-e. 17.Nu25 4 (C) L£x f“"‘)2.i.f [4 Heo d- , a. 
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84 Trattato dellUfura : 
contribuirebbe la {ua induftria è la- faa 
-fatica a far fruttare la fomma, che mert- 
tefi nelle fue mani : col fecondo fi ce- 

deffe a lui una parte del guadagno , 
ch'egli {pera di fare con la fua indu- 

firia , e fotto quelta condizione fi ob- 
bligaffe ad afficurare l’ intiero capitale , 

e a garantirne il rimborfo a colui , 
che glielo fomminifltra : e col terzo a 

lui fi cedeffe ancora un'’altra parte del 
guadagno che {perafi , per avere il re- 

fto efente da ogni pericolo, e rifcuoter- 

lo infieme col capitale. - \ 

Per efempio uno dà mille Hre a un 

Mercatante: fa con lui focietà , e fpe- 
rando di guadagnare 130. lire , gliene 

cede éo0. affinchè effo fi obblighi a re 

flituirgli le mille lire di capitale , qua- 

lunque fia per effere il (ucceffo del ne- 

gozio, finalmente gliene cede aitre 20. 

per rifcuotere fenza rifchio le reftanti 
so. lire ; ficchè al fine di quelti conti 

obbligafi il Mercatante dentro un cere 

to tempo a reftituire la, fomma delle 
mille lire, che gli fifono contate, con 
l’aggiunta di so.lire di guadagno. 

t Ma non è neceffario ch’ io quì mol- 
to mi fermi a dimofltrare il vizio di 

quefto fallace’ contratto , ed a levare 

quefta triplice mafchera all’ Ufura , si 

perchè i Mercanti o affatto ignorano , 

o punto non praticano quefti artifizj 
j . . 

» 

così fiudiati, e fe fanno male, lo fan- 

SÌ an* 
no almeno per errore e fenza artifizio ; 



’ Capo P. 89 sì anche perchè egli è facile lo fcorge- 
re dai ({)IÌHCÎPÌ che ho ftabiliti , che il 

 compoito di quefti tre contratti infie- 
me uniti non è altro , che un vero 
prefltito di danaro a guadagno. ' 

E' vero che fi comincia con un pro 
getto di focietà, ma tofto altresì fi ab. 
bandona . Si altera , e fi disfà quefto 
primo contratto con i patti , che vi fi 
aggiungono : e non folamente fi cam- 
bia la faccia , ma ancora il fondo e l° 
effenza' ditutto l’affare. La natura del- 
la focietà ricerca , che quelli , che 1a 
intraprendono , vi contribuifcano o il 
lor danaro, o la loro fatica , o l’uno 
e l’altro, eche a proporzione de’ van- tagj, che fanno , partecipino del buo- 
no o del cattivo fucceffo dell’intrapre. fa comune ( a ). Ora i patti, che ag- giungonfi al primo Contratto , turba quelt’ordine , e rovel{cia quefta econo- mia : concioffiacolachè quello', che dò- po aver dato i fuoi danari , ftipula @ 
efferne rimborfato da quello che li ri- ceve , indirettamente in lui ne trasferi« 
{ce la proprietà , per la facoltà che gli . concede di valerfene, e per l’obbligo, che gl’impone di reftituirli; e così non cntra più a partecipare del fuo traffico, 

. ' - come 

( 4) Quoniam Societas eum contrahitur , tAa7n l“l"'i, ua7n d‘m,‘ co ‘ ‘. ‘ 

67.fi Unus D, pro focio. : 
L 

d
 “7 



90 Trattato dell’ Ufura : 
come {e efpreffamente -Ì;lìcli aveffe ims 
preftati. Non è punto fuo affociato , nè 
unito d’ intereffe con lui ; poichè per 
male che riefca l’affare , in cui impie- 
gafi il danaro , egli non lafcia di gua. 
dagnar {fempre, e moftra con ciò che il 
guadagno , che ne ricava , non è già 
frutto del commercio ( che in quelto 
cafo non ne produce alcuno ); ma un 
prezzo ed un affitto , che fegli paga | 
per l’ufo de’ fuoi danari (a). Chi non 
vede dunque, che Ja macchina di que- 
fti tre Contratti non! è né punto néè po= 
co una focietà ; ma una Ufura fabbrie 
cata a varie riprefe. 

In vano pretendefi, che come egli è | 
permeffo il fare quefti tre Contratti con 
differenti perfone , non fia poi vietato 
il farli con una fola. Imperciocchè allo- 
ia quanuo 1i 1a ailicurare 1i {uo danaro 
ad un altro diverfo da quello, a cui fi 
dà per negoziare, la focietà fempre fuf. 
fifte, nè punto cambiafi in un preftito 
di mutuo: non s’imprefta quelto dana- 
ro adquello che lo afficura, perchè egli 
non lo riceve : _ neppure impreftafi a 
quello ; che lo impiega nel negozio , 
poichè fe perdefi, non è tenuto punto 

a re- 

( # ) ER illicitum pro n/u pecunia mutun- 
24 actcipere pretium > quod Ufura dicitur. S. 
Thom. 2.2.qu. 78. a. 1. Vide Sylvium inhasc 
quaftionem S. Thoma tom. 3. i 



Capo D. 91 
a reftituirlo : laddove quando la fteffa 
perfona prende fovra di fe i denari che 
traffica , -e che ne refta manutentrice , 
‘egli è chiaro che ne acquifta la proprie- 
tà, e che’ha facoltà d’ufarne- come gli 
iace. 

E A nulla neppure ferve il dire , che 
fecondo il Diritto ‘può uno contraere So- 
cietà con unaltro , ‘con »natto di non 
partecipare nella -perdita del capitale dee 
ftinato al negozio comune ( a ). Que- 
fta maffima non {feufa punto colui , di 
cui trattafi ; imperciochè ciò ha luogo 
folamente riguardo a quello , che null’ 
altro ‘contribuifce al commercio fuori 
della fua induftria e fatica, ch’ effendo 
utile e preziofa , tiene le veci di capi- 
tale ( b ). Bafta che la perda, ed abbia 
il difpiacere di avere faticato inutilmen- 
te, le l’’imprefa non riefce ; ma quan- 
to al fuo affociato , il quale non ha fat- 
to altro che dargli il danaro , è giufto 
che ne foffra la perdita ; acciocchè of- 

fervifi l’uguaglianza da una parte e dall’ 
altra. | 
Può ciò ancora confermarfi con que- 

fta 

— r 
ai — | E 

4 ) Panorm.ad cap. Naviganti Ul£ri5, & Conf. 77. 1. ; viganti extra dg 
queft, 186. Guid. Pan, Ppartis. Ferrerius ad 

b ) Opera pretio/a i } #0 D : e AA ' è ia valet . $, de + d e illa Inftitut. de Societate. 



". 

92 T'rattato dell’ Ufura: 
fta rifleffione , che fe il Mercatante ; 
che riceve il denaro per trafficarlo con 
un'altro, obbligaffelo a dargli un gua- 
dagno certo qualunque foffe per effere 
il fucceffo del negozio, egli dal fuo can- 
to non farebbe più un vero affociato , 
ma un Fattore ed un Comiffario , che 
affitterebbe la fua induftria e la fua fa- 
tica . Bifogna dunque conchiudere per 
la fteffa ragione , che quegli, che dà il 
fuo denaro ad un Mercatante con pats 
to di non arrifchiar nulla, ma di feme. 
re ricuperarlo con guadagno ed accrea 

E:imento, non è punto di lui affoaiato, 
ma un Creditore, che gli prelta ed at. 
fitta la fomma, che gli confegna. 

Ripigliamo dunque tutto ciò, e dicias 
mo brevemente nel calo propofto : il 
primo Contratto dà il dinaro per valer- 
fene , il fecondo obbliga a reftituirlo., 
ed il terzo efige inoltre del guadagno . 
Ecco adunque un preftito di danaro a 
guadagno , un preftito ufurajo, un pre 
ftito ingiufto. Quegli, che fotto nome 
di depofito prefta 1l fuo danaro ad un 
Mercante per negoziarlo , fà realmen- 
te , ed effetivamente la cofa fteffa, che 
quello che lo confegna con quefte tre 
formalità. Se quelt’ ultimo pretende dî 
{cufare e giultificare il fuo guadagno fot- 
to il pretefto, che il fuo denaro è im« 
piegato, e ( per così dire ) fruttifica nel 

“ commercio , il primo può allegare la 
fteffa cofa. Hannoambedue la fteffa mi- 

| ra, 



ra , ch’ è di guadagnare fenz' arrifchiar 
nulla , e di vederfi a tornare i lor da- 
nari con accrefcimento (a). Così non 1 
uò l’ uno effere colpevole , che non 

fialo anche l’altro: ed ambedue fono per 
verità condannati dalle Bolle (6), che ab. 
biam citato. Il primo pecca per un er- 
ror groffolano , 1l fecondo per una falfa 1 
{fcienza. L’’uno direttamente afpira alb, | 
guadagno illecito , l’ altro vi fi porta per ; 
via obbliqua. L’uno commette. una-U- 
fura femplice e fenza artifizio , e Î' un’ 
Ufura fina' e fiudiata. L’ uno la copre 
col nome di depofito , e l’altro con quel- 
lo !di focietà (c). E come queftî non 
cambiano punto il fondo de’ Contratti ; 
ne deriva per conclufione, che il capi- 
tale ed il guadagno fono in ficuro; ma 
non già Ja cefcienza. Vocabula non fal- 
vant confcientiam , nec enim mutant e/- 
fe rei, dice Baldo parlando dell’ Ufura . 

OBBIEZIONE SECONDA 

1 TN Mercatante, fheìmprcfla il fuò; 
danaro ad un altro , privafi del 

gua- 

' .(:)) £Zfi(;hi)18.. è | 
ulla Pii V. 1571. & Sixti V. 1586. 

£ ) Quefta pubblicazione dell’Ufura fot- ;c: ;: n\c;n}e di Èc:età è ftata condannata da - oiti Veicovi di Francia , e dalla Facolià di Teologia di Parigi. - °._ FMM i 

a # A" - 
l 



94 Trattato dell'’Ufura. 
guadagno , che potrebbe ritrarne impiea 
gandolo egli fteffo nel commercio : non 
bifogna dunque afcrivergli a colpa, ch' 
gliefiga qualche cofa oltre la forte prin= 
cipale , poichè quefto accrefcimento non 
è che una giufta ricompenfa del guadas 
gno, a cui rinunzia per compiacere al 
fuo proffimo ; ciò che è permeffo anche 
dal confenfo de’ Teologi, che appella- 
no quefta indennizazione interefJe lucri 
ceffantis . ? 

RF SPO0 $S:T A 

Oloro , che portano quefta ragione 
C per ifcufare la pratica de' Mercan- 
ti, o fono male informati delle maffi- 
me Teologiche (ul propofito degl’ inte- 
reffi, o baftantemenie non confiderano 
le circoftanze , che ordinariamente ac- 
compagnano quefti pretefi depofiti. Ac- 
cordano tutti i Dottori che quello, il 
il qual patifce qualche danno ne’ fuoi be- 

- ni a cagione unicamente del preftito, 
ne può ftipulare la ricompenfa. 

Pet efempio fe uno effendo pregato 
da un altro d’impreftargli del dinaro i 
non ne aveffe, e foffe così caritatevoe= 
le , che vendeffe a vil prezzo Ja fua 
mercatanzia per avere con che fovvee. 
nire al:bifogno  dell’altro ; egli è fuor 
di dubio, che queflto potrebbe ricevere 
qualche cofa di più oltre la forte prin= 
cipale, per indennizzarfi della pefiit: 

i € 
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Cap. P. 9$ 
che avrebbe fatto nella vendita della 
fua mercanzia, 
Ma quanto agli intereffi fondati fulla 

mancanza del guadagno , evvi diverfi- 
tà d’ opinioni . Il Papa Innocenzo 1V. 
Son Tommafo, Durando, e quafi tutti 
gli antichi Canonifti tengono , che in 
materia di preftito puramente volonta- 
rio non fia permeffo punto al Credito- 
re di efigere cofa alcuna oltre la fom- 
ma preftata , fotto pretefto di ricom- 
penfarfi del guadagno , che avrebbefi 

N potuto cavare dall’impiego de’fuoì da- 
nari, fe non gliaveffe impreftati; con- 
cioffiachè effendo quelto guadagno una 
cola incerta, cafuale, e foggetta ad ef- 
fere ritardata e impedita da molti ac- 
cidenti, non è ragionevole che un Mer= 
catante ( il quale ne fa si poco cafo, 
che rinunziavi liberamente ) ne faccia 
conto per renderla ad un altro per un 
prezzo ftabilito. Efendo quefta dottri- 
na molto foda e la più ficura, io potrei 
valermene come di principio per {fcio- 
gliere l’obbiezione . Ma nulla io temo 
di paffare alla feconda opinione , la qual 
per effere un poco più benigna , non giuflifica contuttociò Îa pratica de' depo: fiti, come orora dimoltrerò ’ - Dico adunque che veramente ]a mag- SIor partede Cafifti (a) oggidì infegna, 

che 
(2) Veggafi il Gaetano fopra San Tom- . | mafo 2.2. gu, 78. art, 2 ed il Cardinale 
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96 Trattato dell’Ufura; 
che quegli che imprelta può efigere qual. 
che cofa per l’intereffe del lucro ceffan- 
te, purchè il fondamento di giufto in- 
tereffe fia reale ed effetivo (a); il che 
av viene ( dicono ), quando un Mercatan= 
te avendo rifolto ed effendo in procin- 
to d’ impiegare una fomma di danaro 
in qualche traffico giufto e legittimo ; 
la imprefta ad un altro per fargli pia- 
cere ; ed in quefta guifa riman privo 
del guadagno , ch' egli avrebbe verifimil- 
mente cavato dall’impiego de’ fuoi da- 

nari: intorno a che conviÈn offervare, 
che quefta rifoluzione , di cui parliamo ; 
non fi prende già per una volontà vaga, 
generale , ed imperfetta di trafficare ; 
ma contiene almeno tre condizioni ne- 

ceffarie, delle quali la prima fi è il po- 

tere e l’ occafione prelfente di efporre 
quelto danaro al commercio ; la fecon- 
da una rifoluzione elpreffa di valerfi di 

queflta occafione, e di negoziare effetti- 
va- 

E, 

‘Toleto 1. 5. cap. 33. il qual capo troverafli 
tradotto in italiano alla fine di quelto Scritto. 
(a) Dummodo illud intereffe non fit pra 

tentusU/nra ; nec ut negotietur vel locuplete- 
zurcreditor, feà dumtaxat indemnis fervetur. 

Debet ergo feriò fundari in caufis veris effica- 
cibus & propinquis . Mollinzus de Ufura 
Ad rerum intereffe non fufficit hoc pro- 

pofitum univerfale vellem mercari . Joan. 
Major in 4. diftinct. 15. qg. 36. 



C ia 97 
vamente ; e la terza la fperanza quafi 
certa di guadagnare negoziando . Ap- 
plicate ora tutto ciò al cafo che efami- 
niamo, e vedrete che quefte condizioni 
punto non vi fi trovano ; e puoffi an- 
cora affermare, ch’effe non s'incontra- 
no quafi mai in cotefti depofiti di da- 
naro che fanfi tra Mercatanti ; e perciò, 
fecondo anche quefta indulgente opinio- 
ne, non poffono feufarfene gl’ intereffi 
con quelto pretefto del lucro ceffante . 

Inoltre non bafta già che la ceffazio- 
ne del guadagno fia reale e vera. Ques 
fti medefimi Autori vogliono ancora. 
che la taffa fia moderata , che pongafi 
con buona fede, e avendo riguardo al- 
le {pefe , ai pericoli ,- alla fatica , e ad 
altre circoftanze particolari del negozio, 
che il Creditore avea deliberato di fa. 
re, e da cui aftienfi per foccorrere co? 
fuoi danari quello, a cui gli prefta; e 
che non efigafi tutto il guadagno che 
{perafi, ma folamente una parte ,- di ma- 
niera che l’incertezza del guadagno {pe- 
rato fia compenfata dalla mediocrità del guadaguo prefente . Ora egli è mani- fefto , che tutto ciò non fi pratica tra’ Mercatanti . A _ nulla meno penfano ; che alla liquidazione di tali contì. Non regolano in quefta guifa i guadagni de’ loro depofiti, Oltre di che per l’ordi- nario non preftano il lor danaro , che allora quando non fanno in che impie- garlo, e che ne hìnuo ancora dell’al. 

=0 
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93 Trattato dell’Ufura : 
tro oziofo ne’loro ferigni . Stabilifcone 
gl’iotereffi delle Somme preftate fecon- 
do 1l prezzo comune delle Coftituzioni 
di rendità ; o fecondo il corfo della piaz- 
za, Ovvero riguardo alla pontualità di 
quelli che li ricevono, o finalmente mof- 
fi da altre confiderazioni , che hanno 
poco o nulla di relazione a quefta pre- 
te{a ceffazion di guadagno ; ciò che è un 
fegno evidente, che l’accre{cimento , 
che efigono oltre il loro capitale, non 
è punto una indennizazione , ma un pu- 
ro guadagno, che non ha altra caufa 

‘ né altro/fondamento fuor della conven- 
zione delle parti contraenti. Ometto al- 
cune altre precauzioni, che la maggior 
parte di quelli (a), iquali feguono quelt’ 
ultima opinione, ftimano ancor necef- 
farie, per poter efigere queflta ricompene. 
f: del lucro ceffante ; conciaffiocofachè 
io non abbia voluto riferire fe non quel- 
le, di cui tutti convengono. Parimene 
te i più giudiciofi e finceri tra loro (6) 
approvano bensì queflta forte d’interef- 
fi inteorica; ma la diffuadono in prati- 
ca (e), in cui le più volte per la man- 

canza 
! 

(a) Angelus de U/ura , Conrad. q. 36. 
Major &e. 
(&) Difuadendi funt iffi ContrattusS. An- 

tonin. loco cit. $. 15. 
(c) Periculofifimum eft exercitium lucri 

cefantis. Binsfeld. part. 3. de decem prae- 
CENES C. 12. S. G-



Capa P 99 
canza delle condizioni richiefte fono ta- 
li intereffi illegittimi ed ufuraj. Di ma- 
niera che fe l’ Ufura è un ptrecipizio 
ed un abiffo , dove fi perdono le ani- 
me come parla un Concilio genera- 
le 1 ), in cui fecondo l’ Iftoria il 
famolo  Depofito fu proibito (6) que- 
flo non È un efagerare le cole l at- 
fermare, che quegli , il quale in un pre- 
ftito libero fi fa pagare) quelta ceffazio. 
ne di guadagno, cammina fu l’orlo di 
un precipizio. Ma nulla v’è che più 
chiaramente faccia apparire la falfità di 
cotefto pretefto del lucro ceffante , quan- 
to l’intenzione di coloro the danno il 
lor danaro in depofito , effendo cetto per 
la loro fteffa tonfeffione che lo impre- 
flano con animo di cavarne profitto (c) 
e perchè ftimano più comodo , più van- 
taggiofo , è meno moleflo il collocar- 
lo in quelta guifa, che l’impiegatlo nel 
traffico. Talmente che può dirfi nel tem- 
po del Contratto ; che i lor danari non 
ceffano , ma piuttofto incominciano a fruttare , e che ficommette l’ Ufura pri- 

2 ma 
AOI PT baotta nn aa aa Ca Cia g Ga 

(4) U/furarum voraginém , Queè animas de- vorat. Et tit. de Ufuris in 6. 
(8) Hiftoire de Lyon'de Rubys Ì. f628. C) Hujufmodi bomines pso intentione lucri quam kgàen: (cum omnis Ufura e [nperi= bundantia probibeatur in lege ) judicandi fun male agere > dice il Pontefice Urbano ILL. C. 10. CXtra de Ufuris. 225°



100 - Trattato dell'Ufura . 
ima ancorà, che il danaro fi conti ; poî- 
.chè nel mutuo la fola intenzione di 
guadagnare forma l’ Ufura . Ciò è fi ve- 
ro , che furono già tacciati ed accufati 
d’ Ufura (a4) alcuni Dottori d’ Italia , che 
preftavano danari agli ftudienti con pat- 
to , che quefti gli preferirebbono agli al- 
tri Profeffori, e verrebbono ad udire le 
lor. lezioni; imperciocchè la loro mira 
principale fi era di accrefcere lefue ren- 
dite e i fuoi falarj , procacciandofi in 
quelta forma un maggior numero di Sco- 
lflfîo 

Sta bene contuttociò offervar di paf- | 
faggio , che quefto farebbe un offendere 
le Regole dell’ equità, fe fi daffe que- 

. flo nome odiofo ed infame a tutti quel- 
’ Ji , che negl’incontri fanno fruttare il 

loro danaro per mezzo de’ falfi depofi- 
ti: non debbonfi rrattare sì rigorofa. 
mente perfone , che peccano -folo per 
mancanza di lume. Se tutti hanno in- 

. tenzione di guadagnare , vene fono ben 
| pochi che abbiano intenzione di fare un 

guadagno ingiufto . L’ Ufura , ch’ effi 
cféercitano fenza ben conofcerla , è per 
verita uno de’ principali rami dell’ava- 
rizia (b). Sarebbe nulladimeno un erro- 

re 
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" (a) Molinzus in lib. 4. codicis tit. 32. 
de Ufuris. 

- (6) Pecunia ad Ufuram dari omnino pro- 
hibetur : quoiam vitium cupiditatis eft , exi- 
gere -velle quod te [ne/tias commodaffe . Caf- 
fiod. apud Conc. Parif. VI. c. 5g 
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re il crederli negli altri incontri più ava- 
ri del comune degli uomini . L’ efpe- 
rienza moftra il contrario; e fpeffo fcor- 
gefi, che molti d’ effi fon meno attac- 
cati a’ loro intereffi, meno rigorofi e più 
facili inverfo i loro Debitori, meno ab- 
battuti e più coftanti nelle perdite , che 
loro (opravvengono , ed eziandio più 
liberali verfo de’ poveri, di quel che fia- 
no molti altri , che impiegano il fuo 
danaro nell’acquifto di beni ftabili o di 
annue rendite. {i 
Non è dunque’ principalmente il de- 

fiderio di aver ricchezze quello , che por- 
tali a violare la Legge di Dio ; ma l' 
ignoranza di quefta medefima Legge : 
poichè tutti convengono , che l’ acqui- 
{to delle rendite è legittimo , formano 
lo fleffo giudizio del loro pretelo depo- 
fito. Non fanno alcuna differenza tra 
quelti due Contratti; e  purchè il frutto 
dell’ uno fia ‘proporzionato all’ annuo 
profitto dell’altro , gli credono ambedue 
egualmente leciti. Non fanno , che quan- 
do comincioffi già fono tre o quattro- 
cent’anni a trar profitto del danaro per 
imezzo delle rendite (a), dubitoffi tofto . 

3 ‘ s’el- 

— — — e _ - — ai — - ai 

_(a) An contraltus emptionis & venditio 
nis bujufmodi liciti exiftant, a nonnullishs- 
Situtur. Extrav.comm' reg. 1. & 2. de em- 
prione & vendit. ' R - e 

& .iiv ' SEE 



102 Trattato dell’Ufura . 
s'elleno foffero giulle ed efenti da peea | 

., cato , a caufa della fomiglianza che ! 
! avevano con i preftiti a intereffe, fino 

a che non dubitoffi punto chè quetti pre- 
{ft:ti non foffero proibiti dalla di- 

| vina; nè (ono ftate permeffe fe non do- 
. po efferfi riconofciuto , che l’ alienazio- 

ne della forte effenzialmente le diftin- 
gueva da quelti preftiti illegittimi . E | 
adunque un mal fondato difcorfo iltrar 
efempio dall’uno all’altro : la coftitu- 
zione della rendita non è ftata introe 
dotta che per arreftare il corfo dell’ U- 
fura, e perchè fiane il rimedio (a) ; e 
perciò egli è un rovefciare l’ ordine 
delle cofe, il volere fcufare oggidi l’ U- 

. fura con l’efempio della coftiuzione 
ì della rendita. Ma ( per ritornare a ciò 
| che {petta all’Obbiezione ) quelto è pu- 
| re un error groffolano , l’immaginarfi 
| che i Mercatanti per un privilegio del- 
| la loro profeffione poffano in cofcien- 
] za preftare del danaro a guadagno, e 

che la femplice privazione de’ lor da- 
‘ nari, per volontaria che fia, e fenz’al. 

tre circoftanze, fia un titolo fufficiente 
per potere giuftamente pretendere gl' 
interefli. | 
Che fe taluno s'’immagina di potere 

aver - libertà di taffare il prezzo di que- 
que- 

(8) Reditus veterum eft verarum’ Ufurn 
rum medicina . Molinzus de Ufur. n. 447. 
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fto lucro ceffante , e di farfelo pagare 
fenz’ attendere alle condizioni notate di 
fopra, e quando pure non fiavi un’oc- 
cafione prefente , nhè una volontà pie- 
na e determinata d’impiegare utilmen- 
te i fuoi danari, egli s’inganna a par- 
tito, ed approva una maffima , che a- 
pre una gran potrta all’ Ulura (a), e 
che chiama ed invita tutti all’ eferci- 
zio di quefto infame e peiîtilente com- 
mercio (b). In fatti in quelto principio 
un Ecclefiaftico, un Gentiluomo ; un 
Uffiziale ’, e qualunque fiafi perfona , 
che 'preftaffe del danaro, potrebbe fem- 
pre ricevere qalche cofa oltre il {uo ca- 
pitale col pretefto ch’egli avrebbe po- 
tuto formarne un cenfo , onde effere 
conveniente che diaglifi qualche ricom- 
penza della rinunzia che ne faceva . 
Donde nefeguirebbe, che il mutuo non 
farebbe più un Contratto effenzialmen- 

E 4 te 

N E — z e 

(a4) Heclucriceffantis imago bhiatum iftum 
voraginemU /urarum non a multis hine an- 

nis patefecit. Dominic. Soto de Jult. & ju- 
rel. 6. q. 1.a.3° Nomine intereffe jamomnia 
exiguntur vel praftantur. Hei quanta pericula 
latent fub hoc_verbointerefle ; profetto hoc vere . - 
bum ìqte.reffe multos cum multis fatanico ba- 
;-&r‘:,-’o w:rf;[e' Jfacit. Th. VVolfius in pfal. 

Synod. an. 850, c. {èx. ai O 
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104 Trattato dell’ Ufura 
te graluito, eche {empre avrebbevi'un giufto titolo d’ efigere l’accrefcimento fopra il capitale.. PNA i . Quelta confeguenza è chiara , men. tre ichiunque ha del danaro , ha pari- mente il potere almeno rimoto di far= lo fruttare ; e quando lo imprefta , fi {poglia neceffariamente di quefto pote- re . Se adunque fenz’altre circoftanze egli ha diritto di apprezzare queflto dif- pogliamento , e . quelta ceffione , e di farlene rimborfare da quello , che rice. vel'impreftito ; egli è evidente che (em- pre faravvi un titolo legittimo di - di- mandare qualche cofa di più del ca pita le della fomma preftata, e che le leggi che lo_proibifcono, offendono l equità naturale, mentr’ effe privano i contra- entidi un diritto che naturalmente pof- feggono, e cheneceffariamente fegue ed accompagna il Contratto , che intrapren- dono. La qual Dottrina effendo falfa ed anche Eretica ; bilogna tener per cer- 10 , che quelta potenza rimota di far fruta tare il danaro , non é una caufa fuffi- ciente per ' efigere interefle (a). Alche fi aggiunge ancora quefta confiderazio. ne, che quando quefta rîcomper;za del 

ucro 

- (a) Non /ufficit lucrum Juife in poteritia incerta wcl remota ; f[ed oportet funife in attua 
vel potentia certa & propinqua . Molin. de Uluris n. 29 ai . re 
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-fucro ceffante non fia fondata fu ciò , 

che il Creditore interrompe il corfo' de’ 
fuoi affari, e che per fervire il fuo ’ a- 

mico egli rinunzia ad una occafione pre- 
fente di guadagnare , in cui era pron- 

to ad impiegare ’i fuoî danari ; potreb- 

befi ritorcere contto di lui la diman- 

‘da , che e’faceffe d’eflere indennizato., 

ed inferirne 4l ’contrario” di ciò ‘che 

porta obbiezione, difcorrendo ìn que- 

fta guifa : quegli , che prefta il {uo da- 

naro ad un altro , evita la perdita , ‘che 

eglì potrebbe farne e/fponendolo egli ' flef- 

fo al rifchio del negozio ; e dunque effo 

obbligato dall’ equita ad ufare qualche 

pratitudine a coluì , che ricevendolo in 

preftito lo ritiva con que/lo mezzo ‘dal 

trafficare e dal metterfi in pericolo di per- 

dere (a)-. ' : 

Come quefta Obbiezione è la più fpe- 

ziofa e la più importante di tutte 5 per 

meglio far intendere' la mia rifpolta, 19 

la ripeto in poche parole , ed accordo , 

che il Mercatante , il quale dà ad im»- 

preftito , può ricevere qualche cofa o!- 

tre il fuo capitale , per ricom penfarfi del- 

la ceffazione e della perdita , ch’egli fa 

del guadagno , ch’ egli ritrarebbe dalt? 

impiego de’fuoi danari , fe non daffeli 

: ( a) Vide Joan Vider, in expofit. Dacz; 

logi precept. 74 274 di aa ia ai aa 
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ad imprellito. Ma affinché quefta ricom. penfa ( che chiamafi intereffe ) fia giu- 
fta, bifogna, che quefta perdita fia ve- ra e reale . Bifogna che'‘al tempo del preftito egli abbia volontà, e potere , e fia quafi in via per arrivare a tal gua- dagno ( a ) ; e bifogna che il preftito fia quello , che difturba i fuoì difegni , 
che interrompe le fue mifure, e che lo 
impedifce dall'ottenere un tal guadagno. 
Bifogna inoltre che mifuri la flima del 

. fuo intereffe , non fecondo il prezzo cor- L rentenella piazza, ma riguardo alla na- 
tura dell’affare che abbandona , ed al 
pregiudizio che ne rifente , fenza nem- 
meno eccedere i limiti prefcritti dalle 
Leggi Civili . Bifogna finalmente » che 
non abbia _ intenzione di guadagnare pre- 
ftando, e ches’egli rifcuote qualche co- 
{a di più delfuo capitale, ciò fia folo in- 
cidentemente , e!perché trovafi in tali 
circoftanze , in cui ‘non può fovvenire 
il fuo. proffimo fenza incomodare fe 
fleflfo. 

In fimiglianti, occafioni l’intereffe è 
{fcufabile, e niente ingiufto; ma il ma. i le fi è che fotto il pretefto, che fonvi : de ' cafi e delle congiunture partîco|larî, 

nelle 
i_ — 

(4) Adhoc uriucrum iftud pratendi quent , 
requiritur ut mutuans poffit , velit > & pro- 
Pofitum babeat negotiarî , illudque procuret . 
Reginaldus in praxi L 29.n. 84. 

n
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nelle quali quefta ricompenfa è legitti- 
ma , 1 Mercatanti fé ne formano una 

’| regola perpetua e generale, che nel tem- 
l po medefimo in cui fi {pogliano dè’ fuoi 
.' denari , per oziofi che fiano , credono 
' aver diritto di efigere più del fuo capi- 

tale: che del preftito , che Dio vuole 
‘che fia gratuito ( a ), fe ne forma un 
Arte per arrichire , e per innalzare la 

; fua fortuna, e che il deteltabile pecca- 
to dell’Ufura regna fotto lo {peziofo ti- 

| tolo d’intereffe : d9 non defecit de pla- 

i teis ejus Ufura d& dolus ( b ). Niuno per- 
tamto mi accufi , ch’io qui totalmente 
riprovi l'intereffe del lucro ceffante: io 
ne condanno l’ abufo , non già Î’ ufo 
legittimo. Lo condanno, quando egli è 
falfo o fittizio, non quando è vero e 
reale : e lo fcufo in quello , che lafcia 
di guadagnare, perch’ egli imprefta; ma 
non gia in quello, che imprefpla per non 
lafciar di guadagnare (c ). Imperciocchè 
ella è finalmente una tegola irrefraga- 
bile della Morale Criftiana, che il mu- 
tuo ’ non è un mezzo da far fruttare il 
denaro , e che quelto non può impin- 

- E 6 gua- P
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Ea) Ezech. 18. 13. 
b ) Pfalm. s4. _ 

(e) ER quoddam interefe propinquum, & 
quoddam remotum. Illins ; non hujus vatiò 
1AMm in confcientia quam inforo judiciali ha- 
benda eft. Molinzus de Ufuris n.290 
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108 Trattato detl Ufura . 
guare la borfa, fenza che un tal guas dagno danneggi nel tempo fteffo la ‘co- {fcienza: Ubi lucrum , ibi damnum , iu. crum in arca, damnum in confcientia dice un’antico Concilio (4).. agna 

OBBIEZIONE TERZA. .. 

SE fi riprovano con tanto rigore gi intereffi ftipulati nel Contratto ,> di cui trattafi, bifogna parimente riprova- re ogni forta d’intereffi , e tra gl’ altri quelli, che vengono aggiudicati a’ Cre. ditori fopra i lor‘Debitori, che (onp:in mora di pagare, fecondo l’Ordinaziate di Orleans (6). , 

E 

RISPOST A 
Uelta confeguenza non è legitth 
ma. Se l’ufo, o piuttolto la ma- Jizia degli uomini ha dato all’ Ufura il nome d’intereffe ; non conviene perciò confondere quefte due cofe , nè condan- narle , o approvarle ambedue fenza di- ftinzione . Bifogna ricordarfi , che l’ U- fura è un puro guadagno proveniente dal preftito, e che l’intereffe è una in- . ' | den- 

‘ (4) Concil. Catehut. in Anglia celebra- 
Rin an. 787.C. 17. 

( 6 ) Ordinazione d’ Orleans del 1560. 
articolo 6o. 
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_ ‘ Capo P. 109. 
‘dennizazione legittima ; ovvero ‘una rà 

’ “compenfa’ dovuta al Cteditore per il 
| pregiudizio , ch’egli (incorre privandofi 

ì de’fuoi danari. Ciò {tabilito, egli è evi- 
dente 7i che non può feufarfi da Ufura 
il Contratto di cui trattafi-, poichè “ Îe 
cinquanta lire' d’ intereffe , ftipulate dal 
Creditore ; non’fono” infatti’ ché un ’ ve- 
to guadagno'; che ritrae de”faoiî denari 
4a motivo del 'preftito " chede fa% . F15 
Maaioh può “ditfi lo'fteffo"deégl'ihte. 

reffi yiche vengono aggiadicati al'Cre- 
ditore fopra il fuo Debitore & non Hafco: 
nò quelti dal preftito, e per totifegtien- 
za non poffono effere /ufaraj © Fondanfi 
effi fopra  due caufe giultiffime” è Con- 
‘venientiffime ; Primieramente accordarn- 
fi al Creditore per rifarcirlo del'danno , 
che foffre ne’fuoi affari per la dilazione 
del pagamento ; Secondariamente fi con- 
danna il Debitore per punirlo della “fuà 
contumacia ; e ch'éffendo citato”e: fti 
molato in giudizio ; nulla ciirafi di- pa- 
gare ciò che dee :’avvi bene” della dif. 
ferenza tra‘il’privarfi- volontariamente 
del davaro oziofo , per impreftarlo ad un altro j'e 1'èfMer 'privo Pef iantahza 
del. proprio /Debitore di ciò , chéè"ci è 
legittimamente dovuto , e di cui non 
Poffiamo reftar privi (enza riceverne dell’ incomodo, -o : 

non'può, giuftamente efigere più del (uò capitale ‘ fotto “pretefto- d’interelle 3 h;èdì"'-.-. 
C 
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110 Trattato dell’Ufura . 
chè non r_:e&mdo» il fuo danaro ; ‘che 

1 quando gli refta oziolo , non ne foffre 
alcun pregiudizio; e così non gli è do- 
vuto alcun rifarcimento : concioffiachè 
1il pretendere , che la femplice privazio- 
ne del {uo denaro per qualche tempo fia 
un titolo fufficiente per poter efigere 
intereffe , queflto; è un'volere annienta- 
re la Legge di Dio, che proibifce ' U- 
fura , e concederne a tutti una genera- 
le difpenfa ; perchè effendo impoffibile 
il preftare fenza privarfi per qualche 
tempo della cofa che impreftafi , ne fe- 
guirebbe che tutti quelli, che imprefta- 
no, avrebbono fempre il diritto di efi- 
gere qualche accre{cimento oltre la for- 
te principale , fotto colore d’interefle . 
‘ Quanto al fecondo cafo , egli è certo 
che il Creditore può dimandare legitti- 
mamente la riparazione della perdita , 
che apportagli il ritardo del pagamen- 
to ; e per quelto a lui fi accordano gl° 
interefli fopra il fuo debitore, E’ vero, 
che fe la. dilazione del fuo rimborfo non 
gli caufa punto di pregiudizio , oppure 
gliene caufa meno dell’intereffe ordi- 
nario, non.dee pretendere + nè farfi ag- 
giudicare alcun, interefle ( a ): ovvero 

. non . 

| { a ) Quorie/cumque creditoris nibil inte- 
reft, ftiat fe toties contra officium facere, & 
Abuti indulgentia legum , fi ex officio \mutua» 
E ‘ tio= 
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uon dee efigerne , che quanto a lui s’aps 
partiene : imperciocchè l’ intenzione del- 
le Leggi non è il guadagno, ma che il 
creditore non perda ; fe forfe la mala 

fede del debitore, che trafcuraffe di pa- 
gare non per impotenza , ma per ma- 

lizia, non meritaffe che fegl’imponefle 
il pagamento degl’intereffi come una 
pena ( a ), per obbligarlo ‘ad affrettare 
1l pagamento del {uo Creditore=> . 
) Intorno' a che è bene l’ offervar di 
paffaggio, ch’ella è una veriffima in- 
giuftizia , ma pur troppo ordinaria ne’ 
Grandi , il prendere delle merci a cre- 
denza, e poi non datfi fretta a pagare, 
con danno grave de’ Mercatanti o dé 
poveri artigiani , facendoli afpettare più 
anni il lor pagamento. Tali perfone 
grapndemente s’ ingannano , f{e penfano 
di giultificarfi innanzi a Dio col paga- 
re il capitale, effendo affatto manifelto 
fecondo le regole dell’ equità, che do- . 
vrebbono rifarcire i lor Creditori del gra- ‘ 
ve. pregiudizio , che loro arreca una sì 
lunga dilazione del pagamento. Ma tor- 

nia- 

tionis > vel ante , veletiam poft moram lucrum 
acciperetur. VVeflembec. ad tit. de Ufur. n.9. x - 

Vide Leotard. de Lf.q. 7. ? î 

(‘) U f Hrà enim non Pr‘PÉ er l“'”m 
pgf;,,. :! 

tium , fed propter morem non falventium in- 
Higuntur. ]. 17. de Ufur. $. 3. $; Raymaund: 
in Summa l.=.tìtq.p.:.;î ai R=y P 
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112 Trattato dell'Ufura . 
-niamo al noftro propofito, e diciamo’; 

’_ Che fe è paffato. in coftume il dare 
al.guadagno del preftito il nome d’ in 
terelfe ; ciò deriva dal prefumerfi per 
.buon riguardo a chi imprefta , ch’ egli 
abbia intenzione di preftare gratuita- 
mente , eche fe ftipula ed efige più del 
4uo principale , ciò fia_a titolo di vero 
intereffe. , e per-rifarcirfi del pregiudi= 
zio, ch’egli/ realmente foffre nel privar< 
fi de'fuoi denari ; di maniera , che non 
guadagna più prelando , che s ci non prea 
fafe . 
Ora fieccome nella pratica ordinaria 

quelta; prefunzione è fempre falfa e fen- 
za fondamento, non dando quelli, che 
preftano il lor danaro ai mercanti , che 
per cavarne’ profitto , così trovafi un. 
ainfinità di perfone, a cui il folo nome 
d’Ufura ferifce le orecchie, ma la efer, 
eitano, o almeno credono che pofia efer- 
citarfi fotto quefti nomi di depofito e 
d’ intereffe ; quafi che il folo nome di 
Ulura foffe obbrobriofo, e proibito , e 
non il guadagno fignificato da quelto 
nome: Erube/cunt Ufure nomen, d lu= 
crum non erube[cunt Ufure ( a ). 
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Capo P 5 a13 

OBBIEZIONE QUARTA. 
On v'èéalcun fondamento percon- dannare come ingiufto ‘il propo- fio Contratto; perch’egli è libero , vo- lontario , e {peffo vantaggiofo non folo a chi imprefta , ‘ma ancora a quello che riceve l’impreftito . 

RISPOST A: 

P0trci rifpondere con San Tommafo, Gerfone , / ed'altri ; che hanm trattatò quefta materia , che il pagamento dell ura non è affolutamente volontario;, e che avvi ‘alquanto di forza &tdi vio- ‘lenza ( “a ), Ma'fenza entraretib quefto efame fottile , e filofofico , dico ' che que- fto Contratto è fempre ingialto “ dalla la parte di colui, che prefta i fuoi de- ; nari, per piccolo, che fia il guadagno .che ne ritrae; poiché viene ad acquifta= re per una {trada contraria alle Leggi di- .vine (b); e così commette una {pezie 

- i(a) Pecunia ulira fortem recepta contre- Hatur invito domino faltem principali 5 [cili- cet Deo , quacumque fit voluntas recipienti; 44 ufuram, qua verofimiliter eft uoluntaria, Gerfon  de Contraét. confid. 33 Dominnus g mnuium contradicit + Alex. de Hales part, 3. q.26.de 7. pracepto mem,. 4. arte2, ° (6) Cui vero infuriam inferimas 2 £l5 A UO i EI S fi d ! Ò35':‘ 



114 Trattato dell' Ufura . 
di latrocinio, prendendo una cofa contro 
la volontà del principal proprietario , 
che è Dio , come offervano quefti due 
grandi Teologi ( a) . ' è iR 

A nulla ferve l’allegare , che faffi pia- 
cere al fuo Debitore, e che gli fi fom- 

miniftra il mezzo di fuffiftere col com- 
mercio . Quefta feufa non toglie punto 

;l peccato ; concioffiachè (fecondo la de. 

cifione del Pontefice Aleffandro IlI. (6) 

come non"è mai permeffo il mentire , 

così non è mai lecito il preftare ad U- 

fura , quando anche fi trattaffe di rifcat- 
tare la vita di uno Schiavo. Il preftito 
debb’effere una grazia, e non un traffi- 

co. Quefto è un Contratto nobile , che 

folo dee trar la/{fua origine ‘dal. defide- 
rio. di far- del bene . Quando egli ‘nafce 
dall’avarizia, degenera , e fi cambia in 

Ulura (‘e ). L’intenzione , che ha co- 
{1 4n lui 

.————————-—- 

lentibus accipimus? Deo manime , in quem , 

legem ejns frangens, contumeliof/us reperieris. 
Nicol. Cabafilas in orat. contra foenerat/tom. 
14. Bibl. Patrum . 

(1) Quacumque poffidentur ab aliquo , r/ 
prater voluntatem Dei pofidentur , injuftepo/- 
fidentur ; & invito Domino > quafi res _ alie- 
na > pofidentur . S. Thom. opufc. de Ufur. 
c. 20. Vide etiam S. Bernardinum de Evar- 
gelio xterno ferim. 16.art. 3. c. 13. 

‘ {b) Cap. fuper eo extta de Ufuris . 
(c ) Ufura eft labes & inquinatio muowio 

‘Molinzus de Ufur. in. 65 6. 



Capo . 115 
Jui che imprefta, di ajutare il 'proffimo ; 
è buona per fe fteffa; ma quella di Éua— 
dagnare, che vi fi unifce , la gualta e 
la corrompe ; e ficcome egli voole uni- 
re infieme due cofe incompatibili , la 
carità , e la cupidità (a ), così produce 
un moltro invece d’un azion virtuofa , 
e merita , fecondo il parere di fan Gi- 
rolamo, d’effere contraffegnato con un 
titolo ridicolo di Ufurajo pietofo (b). 

OBBIEZIONE QUINI1A. 
P0îchè le Rendite ipotecarie fono per 

meffe, non debbonfi riprovare quel- 
le, che'acquifta un Tutore allorchè met- 
te tra le mani d’alcuno i danari oziofi 
del fuo pupillo, a condizione d’efigerne 
un pPicciolo intereffe per ciafcun anno, 
e di ripgtere la forte rrincipale alla fine 
della tutella, ovveroin altro tempo fta- 
bilito. E’vero effere una cofa difavvan- 
tagiofa al venditore l’obbligazione, che 
gli s'impone di riacquiftare la vendita; 
ma egli n’è abbondevolmente ricome 
penfato dalla mediocrità del guadagno 
che da lui efigefi: perciò effendovi l’e- 
guaglianza dall’una parte e dall’altra, 
CIÒ che è il carattere de’ Contratti giufti, 
. an=- - 

{5’) C. 13. Quia radix de poenit. dift. 2. (6) Fanerator mifericors. Hieron. in Capa 18. Ezech. & refertùr can.'53. Conc. Pa- rif. anni 829. ; PE 



116 Trattato dell'Ufura . 
nche in-quelto, ei dee paffare per le: 

gittimo ; né può effere riprovato che da 
qualche ingegno fevero , che f{enza aver 
riguardo al; temperamento , che l’egua- 
glianza arreca al rigor delle Leggi, im- 
prudentemente condanna tutto ciò, che 
alcun poco s’allontani da quello , ch 
effe prefcrivono ; edicui conviene.fpreze 
zare in quelta materia il giudizio ,.per 
non renderfi mifero con vani {crupoli , 

’ Un cavarfi gli occhj da fe fteffo ; 
‘ 4 e calpeftare 1 principj del Diritto e 
buon fenfo , ‘il pretendere che quefta 
maniera di render fruttante il danaro 
de’ Minori debba annoveratfitra le rene 
dite legittime . 4%inchè un acquifto di 
rendita fia vero , bifogna che la fomma, 
‘che daffi per effa, talmente fi alieni a 
‘vantagio del venditore, che il compra- 
tore non poffa più ripeterla , nè obbli- 
gar l’altro a renderla (a). Quefta alie- 
nazîon%_del capitale ne è la differenza 
effenziale, che la diftingue dal pref‘tîìto 

a 

_ (a) Nummis conftituti reditus folutionem 
fimul ftipulans creditor incurrit foeneratitiornm 
#otam . Choppin de Morib. Parif. L 3. & 

” : 

L a L 

| _] 



Capo P. P j3 
ad intereffe (a). Se dunque vi fi de4 
roga con un patto tacito o efpreffo, e 
fi riferva la podeftà di ritirare il capita= 
lJe ; alterafi intieramente e fi corrompe il 
Contratto, (fe ne cangia il fondo e la fo- 
{itanza, e fotto colore d’un onefto tem- 
peramento , invece d’un acquilto legit- 
timo, s° entra in una Ulura viziofa. 

E' vero che facilmente fiam tratti a 
{culare quelto coftume , a motivo del 
titolo {peziofo di rendita , con cui fi ve- 
la quefto affare, della qualità di pupil- 
lo, cui le Leggi favoreggiano , e della 
mediocrità del frutto ftipolato , che fem- 
bra non incomodare 1il Debitore ;. ma 
noi abbiam già notato che un bel no- 
me non giuftifica una pratica viziofa, 
e che l’ Ufura non lafcia d’effere _ tale 
per effere palliata di un titolo onefto. 
Quanto al favore, che deefiai pupil- 

li , abbiam già detto di fopra che come 
non è permeffo al Tutore di mentire per 
procurar loro qualche vantagio , così non 
gli è lecito il commettere il peccato 
dell’Ufura per far fruttare i_ lor danari: 
ed in tal cafo egli è obbligato ad of- 
fervare efattamente la regola del Gius, 

che .. 

— e .i 

(}) Pallum contra primum, quod efi ne- 
gativum, ad nunquamredimendum, ab/olute 
12 torum vitiar ( contrattum ). Molinxus de 
Ufivis n 17. & 351 



118 Trattato dell'Ufura; __ 
che proibifce il praticarea nome .Ìt|%î 
ciò che leggitimamente non potrebbe 
fatfi a nome fuo proprio, come ampia- 
mente prova un dotto Giurefconfulto (a), 
E altresì una debil ragione quella , 

cavafi dalla mediocrità dell’ intereffe fti- 
polato ; concioffiachè per moderato che 
che fiafi , ‘violafi fempre la giuftizia 
a riguardo del debitore, nè con lui of- 
fervafi in conto alcuno quella ugua- 
glianza che fi decanta , polto che da lui 
efigafi fenza titolo legittimo accrelci- 
mento al capitale., Così con tutti que. 
fti faifi colori, dai quali il comune de- 
gli uomini fi lafcia fedurre, bifogna te- 
nere per certo chequeflti Contratti fono 
illeciti; che offendono l’equità, poichè 
fon contrarj alla Legge Divina, che è 
l’equità medefima ; e che il fentimento 
di quelli , che gli riprovano, tanto più 
merita di effere afcoltato e feguito quan- 
to è conforme a cotefta eterna verità, 

fe- 

aa — — — — — u MOE a Ne ia 

€a-) Petr. Pechius in Comment. ad Re- 
gulam 67. jur. can. ove tratta quelta mate- 
ria . Puoffi quindi giudicare , che il con- 
tratto non lafcia d’ eflere ufurajo , benchè il 
pupillo per fe fteffo non pre1€ì i fuoi da- 
nari; e che la decifione fatta l’anno 1352. 

(di cui parlafi nelle note alla Raccolta d 
Atrefti di M. Lovet lettera 1. $. $. dell'ul- 
tima edizione ) è più politica > che cano- 
nica. 



. Capo W. _ 11g 
fecondo la quale faremogiudicati; e che 
invece di divenire poveri feguendolo , 
noi diverremo tali in verità difpre- 
giandolo, oftinandoci a’ camminare per 
una @rada , cbhe fembra diritta , ma che 
conduce alla morte ( a). E che fe è ura 
difgrazia ed. una miferia per chi impre=- 
{ta il perdere ilfuo capitale, una difgra- 
zia affai maggior fi è il ricuperarlo con 
Ufura, come dice il Pontefice fan Leo- 
ne (6). 

OBBIEZIONE SESTA. 

E le precedenti ragioni punto non 
giulti&cano gl’ intereffi [tipolati nel 

contratto controverfo , pofilono quefti 
{cufa:fi almeno , quando il Creditore gli 
efige riguardo al pericolo , in cui alle 
volte fi pone , di perdere ciò che im=« 
prefta, o di non poterlo ricuperare fen= 
za molta fatica e {pefa. 

RIS- 

(a) Prov. 16. v. 25. 
{ 62 Mala femper eft ratto foeeneratoris, cui 

pecuniam & auxife & minuifse peccatumeft 5 
“7 aut mifer fit amittendo quod dedit , aut miferio» accipiendo 940d non dedit .S. Leo ferm. 
6. de jejunio. 
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i ISURRISPOSTA .: 

#7 NLI antichi Padri hanno ben cono= 
_J fciuto, e notato con molta chia. 

rezza la natura, e per così dire il ge- 
nio dell’Ufura , quando ne han parlato 
come di / un vizio artifiziofo , e fecondo 
d’invenzioni ( a ) . Quefto'giudizio , che 
ne han formato, fi verifica pur troppo 
per tanti così fini ed ingegnofi pretefti , 
co’ quali oggidi cercafi di coprirlo. Nel 
corfo de’ dodici primi fecoli della Chie- 
{a fi è definita molto femplicemente /° 
Ulura ; col dire effere quefta tutto ciò 
che fi riceve oltre la fomma data ad im- 
preftito (b). Pofcia i Dottori han cere- 
duto che per darne una più giufta idea, 
fofle neceffario l’aggiugnervi qualche 
cofa ‘, e il dire effere Ufura ciò ch'’efi- 
gefi oltre il capitale a motivo ed in 33—r- 

e — 

{ a) Nulli “non Chriftiano interdittum e{? 
artificio .quovis exercenda Ufura. S. Antioch. 
hom. 12. Multifaria calliditates foeneratorum. 
Conc. Parif. an. 829. Can. 53. Pefima lu- 
cri rabies ufurarum adinventio, Concil. To- 
letan. an. 909. c. 15. ‘ E 

( 6) Guidquid ultra fortem exigitur, Ufn- 
7a eft. Gratian. cauf. XIV. qu. 111. U/furas 
putem intelligimus quidquid eft extra fortem . 
S, Ludov. in ediéto an.1230.menfe Decen- 
bri. & in alio an. 1254. 
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tà del mutuo . lo non biafimo quefta 
definizione : ella è buona , ed efatta ; 
ma è affai deplorabile che facciafene un 
ufo così cattivo. 

Per trarre lecitamente guadagno da 
’ Ciò che daffi ad impreftito , molti s’im- 

maginano che bafti un qualche titolo , 
piuttofto un qualche colore o una qualche 
apparenza di titolo diverfo dal prefti- 
to, ed a riguardarlo come la caufa ed 
il fondamento deill’accrefcimento che fi 
efige ; affinchè non effendo più quefto 

’ guadagno ricevuto direttamente in vir- 
| tà del preftito , fia puro ed efente dal 
vizio dell’Ufura. E tanta applicazione 
fi è pofta nel ricercare queflti titolt sì 
comodi e sì vantaggiofi , che fi ha mef- 
fo anche in queftione , fe coluiîiche im- 
prefta abbia diritto di efigere qualche 
cofa di più del fuo capitale ; peralleg- 
gerirgli il difpiacere che prova nel pri- 
varfi del fuo danaro , e per fupplire al- 
Ja mancanza della confolazione e della 
toja, che prima provava nel veder a 
plendere i fuoi {cudi nel fuo fcrigno . 
Puoffi da ciò argomentare l’ecceflo del- 
le fottigliezze, a cui s’è portata la co- 
fa (a). 

F ‘ Tra 

aa o u — ai 

- (4) Vide Tamburin. in explic. des::ilogî 
]. $. trat. 3. c.8. $. 6. pag. 193. 
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Tia quelti nuovi titoli ‘evvi quello 5 

che dà materia a quefta Obbiezione. 
Ma per poco che uno abbia d’ intendi. 
mento e di fincerità ,- dee riconolcere 
che effo è inutile per ricufare la prati- 
ca ordinaria de’depofiti ; imperciocchè 
quelli, che per quefta fitrada fanno frut- 
tare i lor danari, rifchianoil menoche 
poffono , nè affidano il fuo danaro che 
a Mercatanti belftacoltofi, e ‘da cui {pe- 
rano d’effere puntualmente pagati ; e non 
ne flipulano l’intereffe a proporzione del 
pericolo, a cui fi efpongono di perde- 
re il capitale , ma (econdo la permift- 
fion ‘delle Leggi , o fecondoil corfo del 
negozio , o per rapporto ad altri rifleffi, 

Se tuttavia taluno penfa , ‘che quelto 
pericolo ponga in ficuro l'a {ua cofcien- 
za, ei certamente fi fonda fopra un cat- 
tivo ‘principio . Imperciocchè ella è una 
condizione ed una confeguenza natura= 
le del preftito, l’azzardare in qualche 
maniera ciò che s’imprefta , ed il fi- 
darfi della buona fede e della puntua= 
lità di chi riceve l’impreftito . Che fé 
ancor fiavi troppo rifchio, la natura di 
quefto Contiatto offiziofo permette be= 
ne di ricercare qualche cauzione , oqualk 
che ipegno per afficurare il capitale ; 
ma non già di fiabilire (u quefto rif- 
chio un diritto ed un titolo per efigere 
più della fomma principale. 

_ Dovendo ,fecondo la Sacra Scrittura , il 
beneficio del preftito eflere gratuìu::1 l"fad— 

Ul= 
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dofiarfi il rifchio , che al preftito è an- 
neffo. E’una illufione il darfi a crede- 
re di poter vendere l’uno , fenza che 
nel tempo fteffo vendafi l’altro . Egli 
è un errore fimile a quello' di alcuni 
fimoniaci , che- penfano di poter com- 
parare le rendite di un Beneficio , fen- 
za comperarne con ciò l’ offizio ed il 
minifltero . 
A nulla ferve l’allegare, che alcune 

volte quefto pericolo è così grande e 
manifefto , che potrebbe apprezzarfi con 
danaro ; e che dopo di averlo lincorfo, 
darebbefi volentieri qualche cofa per af- 
ficurarfi del fuo rimborfo. Quand’ anche 
al tempo del preftito fi prevedeffe que- 
fta difficoltà, farebbevi dell’ingiuftizia 
nell’ obbligare chi riceve il preftito a 
pagare la {ftima di quefto ’ perico. 
lo ; concioffiachè ella è una Regola di- 
vina ed immutabile , che volendo al- 
cuno impreftare debba farlo gratuita- 
mente, e non ricevere né fperare alcu- 
na cofa oltre la fomma preftata . Ora 
non farebbe quefto un contratto gratui- 
to, quando ci faceffimo promettere qual. 
che accrefcimento da colui , che riceve 
!l noftro danaro , fotto il pretefto che temiamo d efferne mal pagati: ciò, che 
riceveffimo per quefto mezzo , farebbe 
un guadagno, e non un rifarcimento . Imperciocchè non apportandoci ” quelto timore da per fe fteflo alcun danno rea- le , quando -noi pofcia veniffimo ad ” ef- 

2 ’ "fer. 
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ferne rimborfati, è manifefto che quan: 

‘ to riceveffimo unitamente al noftro ca. 

‘ pitale, ci farebbe in luogo di guadagno;, 

é farebbe quelfto quell’accrefcimento mes 1 

defimo , che ciè proibito (a ). Quindi 

ne fegue , che per quanto grande fia il 

pericolo , di cui trattafi, l’unica foddif- 

fazione , che noi poffiamo afpettarne dal 

noftro Debitore, fi è ch’ egli abbia cu- 

ra di renderci quanto gli abbiamo da- 

‘to, concioffiachè (b ) quando ci rende 

31 rapitale, ci mette fuor di pericolo , 

e fa ceffare i noftri timori. 

P Che fe per impotenza o per mala fe- 

de egli mancaffe di pagare al tempo 

.’ ftabilito, l’ Ufura farebbe già commefla, 

e fuffifterebbe ancora ; mentte non fa- 

rebbe con ciò il Debitore follevato del-. 

- da fua obbligazione , e farebbe in noftro 

| ‘potere di ‘riconvenirlo in giudizio, e di 

‘’farlo condannare al pagamento del prin- 
cipale e del guadagno , pofti e confufi 

“ infieme nel fuo viglietto . ' 
“ Ma dirà taluno, puofti ben egli obbli- 
gare a pagare ciò , che fi appella vero 

intere[fe . lolo concedo , benchè non ap- 
provi intieramente un titolo foggettò a 

tan- 

e 
h LI ——

 

( a) Ezechiel c. 18, v. 17. 
(b) Tale periculum non eft alio pretio di- 

gnum, quam ut debitor foluat. Dom. Soto 

de Juft. & jure lib. 6. qu. 4. art. 1. 

i 
1 
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tante precauzioni ; ma quando 1l Debrs 
tore rende la fomma, che ' ha ricevuto, 
con il vero intereffe , non dicefi che 
renda più di quello gli è ftato dato ; 
mercecchè - la verità dell’intereffe fup- 
pone , che i denari a lui preftati, fof- 
{ero. deftinati per qualche affare utile al 
Creditore'; e che per quefta deftinazio= 
ne valeffero ad effo foprail lor femplice 
valorealtrettanto, quanto importa l’in- 

’ tereffe che gli fi paga. ; 
i Lo [teflo non’può dirfi del pretefo ti4 
’ tolo, ch’efaminiamo. Quando s’ inpre= 
’ fta del danaro ad una perfona poco fi 

cura, il pericolo, in cui entrafi, nulla 
aggiugne al valore ordinario di tal da- 
naro ; e dopochè il Debitore ba refti= 

[ tuito la medefima {omma , c}1 craìl't 
ftata contata , egli è libero, e dicefi che 
abbia intieramente {foddisfatto il fuo 

’ Creditore. 
P Inoltre è cofa giulta che ognuno por: 

ti il pericolo di ciò, che gli appartiene; 
Siccome colui , che riceve il danaro, 
tofto che l’ha ricevuto corre rifchio di 
perderlo ; così quegli , che imprefta, dee 
correre il rifchio del credito, che fopra 
d’effo egli acquifta, e non è convenien- 
te ch’egli apprezzi quefto rifchio , per 
efigere dall’altro queflto prezzo -come 
una {pezie di guadagno e d’intereffe. 
Veramente. può cercare un afilo contro 
quelto pericolo , dimandando pegno o 
cauzione, mentre la Legge di Dio non 

. H 
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116 Trattato dell’Ufura . 
gli comanda d'impreftare per perdete ; 
ma non gli è già permeffo di apprezzare 
in danaro quefto pericolo , e di farfene 
un titolo di gauadagno , perchè quelta 
fanta Legge gli vieta il preftare con di- 
fegno di far guadagno . 
Con quefta fteffa Reégola può fcoprir 

fi la falfità di un difcorfo, che fanno 

. duelli , che ofano ammettere una fcu- 

fi sì mal fondata. Egli è lecito ( dico- 
noeffi) quando faffì malleverìa per qual- 

cheduno , il farla con patto di ricom- 

pernifa, principalmente quando fiavi del 

pericolo ad impegharfi così per un ale 
tro . Adunque quello , ehe arrifchia il 

fào danaro preftandolo , può legitti- 

mamente ricevere da quello a cui pre- 

fta altrettanto di guadagno , quanto que- 

{to darebbe ad una terza perfona pet 

6bbligarla a fervirgli -di piegio preflo il 

fuo Creditore . .i 
Al che rifpondo , che quantunque non 

fia quefto un guadagno molto onefto 
(a), l’efigere alcana còofa da un De- 

bitore per farfi fuo piegio ; contuttociò 
ctomunemetnte fi tiene, che un tal gua- 

da- 

( 4) Secondo il du Moulin quefto gua- 
dagno eft turpe lucrum & illicitum de Ufi- 

ris n. 251. & 252. Sylveft. verbo fide]}u/sor 

iO 
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dagno non fia ingiufto (a) purché non 

vi fi frammifchj punto di fraude e di 

collufione: laddove quello, che trae l 

origine dal preftito, è fempre illegitti- 

mo e male acquiftato; donde apparif{ce, 

che non fi dee argomentare dall’ uno 
all’altro. Ora ciò, che ricevefi riguare 

do al pericolo che incontrafi nell’im- 
preftare, e per difpenfare quello a cui fi 
prefta dal dare mallevadore e cauzione, 

procede dal preftito e non dall’afficura- 
mento , che. in quefto calo è finto ed im- 

maginario , effendo Manifefto che il Cre- 
ditore non può far cauzione a fe ftef- 
{o, e che l’accrelcimento, che faffi pro- 
mettere dal fuo Debitore , non rende 
£'iù ficuro il fuo credito ; lo che è il 
ne , per cui è ftato introdotto l’ ufo 

delle cauzioni .. _ 
l __ Se quefto pericolo , che accompagna 
| il preftito , foffe baltante a giuftificarne 

il guadagno , ne feguirebbe che quanto 
foffe maggiore il pericolo, tanto fareb- 

| be maggiore il diritto di pretendere un 
| tal guadagno ; e ficcome avvi più di 

Fa e pe- 

— a rii " — e z 

( a) E' bene nondimeno offervare , che 
molti buoni Teologi credono » che il gua- 
dagno tratto dalla malleveria fia non {ola- 
mente turpe ed illecito ; ma ancora ingiu- 
fto ed ufurajo ; come S. Antonin, 2. partr. 
C. 7. $. 45. l’Autore della Morale di Gre- 
noble tom. 1. tr. 6. c. 1. dem. 5. ecc. 
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pericolo nel preftare a’ poveri che a° 
ricchi , così dovrebb'effer permeffo di - 
efigere tanto maggior intereffe ; quan. 
to quello a cui s’imprefta foffe più ne 
ceffitofo, e più difagiato ne’fuoi affari. 
La qual confeguenza è sì ftrana, e co« 
sì oppolta alle Leggi divine ed umane, 
che quefto.folo dimoftra effere la propo- 
fizione, che da effa fi deduce, un ma- 
fchio errore. AO 
Che f per evitar quelto affurdo ; ci. 

riftringiamo ad approvar queflto tito- 
lo riguardo a quelli , che preftano a 
perfone facoltofe, ma di profeffione az= 
zardofa, o di mala fede ; non fi giu- 
ftificherà contuttociò il guadagno - dî 
cui trattafi , perciocchè avraffi - fem- 
pre morivo di riprovarlo , per non ef- 
fere punto una indennizazione, néè un 
vero intereffe ; nè Îl prezzo d’un peri-- 
colo che appartenga’al Debitore , e di 
cui poffafi contrattare con lui , nè la 
ricompenfa ' d’una malleverìa, nè il frut- 
to d’alcun giufto titolo; ma una pura 
efazione fatta riguardo al preftito , o per 
un ri{fchio unito inaturalmente allo ftef- 
fo , la quale è ufuraria_indipendentemene 
te dalla qualità di quelloa cuì preftafi, 
e tanto° più dura e pefante, quanto che 
gli s'impone affolutamente, fenza con- 
dizione, e con'una promeffa per cui vi 
fi rende fempre foggetto , per qualun 
que perdita o difgrazia che {opravven- 
gagli . 

l Qlflfl-g l 
l ;
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Quando -una perlfona, ch' è ‘invilups 

pata in affari foggetti a gravi pericoli; 
ci {timola ad-affidarle T noftri -denari 5 
la prudenza ci-detta o: di, non impre- 
{tarle veruna cofa ,':o' dî aftringerla a 
darci ‘un buon mallevadore . Che fe tut- 
tavolta le s’imprefta , e che poi foffrafi 
qualche danno o per--da' dilazione del - 
pagamento , 0 che facciafi qualche: fpe- 
{a per ricuperare il fuo: capuale ; pof= 
fiamo. i{enza: dubbio richiederla- che ci 
rifarcifca , -e fe ricufi, può chiamarfi in 
giudizio : Ma il pretendere che fia per< 
meffo di riguardare le mani di quello ; 
a cui s'itaprefta; come un mare bur=- 
rafcofo ; dentro il quale fi arrifchiano 
le.noftre foftanze, e di fargli in feguix 
to.pagare il' prezzo di-tal pericolo ; o 
che fi poffano efigere-intereffi ecceffivi 
a motivo' di qualche fatica,; o di qual- 
che {pefa, che avrebbe a farfi'nel col- 
tivare i fondi, che ci foffero affegnati 
in pagamento ; quelto è un feguire una 
opinione ; che non è men nuova , che 
falfa, e.da.riprovarfi;; ed un moltrare, 
che in -noi più poffa:il defiderìo di gua= 
dagnare , che il timore di precipitatfi 
nell’abiffo delle Ufure . $: Non è dunque quefto controverfo pea ricolo un fondamento legittimo per {ti- pulare atcun guadaghno di ciò che pre= tafi ; e, tanto meno fe ne debbe far - conto , quanto che fe fi ammetteffero. -- tutti. quefti. titoli sì, deboli e sì 

Fi g; AG0 2 
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139 Trattato dell’Ufura . 
ni, che la malizia degli uomini ha in- 
ventato in quefti ultimi tempi, non vi 
farebbe alcun Ulfurajo , che per l' unio- 
ne' di ?ue&i diritti chimerici non ‘poref- 
fe quafi fempre fcufare le fue più grof- 
fe e più /fanguinofe efazioni ( a ): di ma- 
niera che troverebbefi alla fine, che le 
Leggi, le quali proibifcono l’Ufura ; mon 
obbligherebbono più che in teorica , € 
non mai ip pratica. 

Del refto ciò, ch’io dicevo , valida- 
mente confermafi da una Decretale det 
Pontefice Gregorio 1X. (8) in cui di- 
chiara che deefi tenere per Ufurajo quel- 
lo, che faffi promettere qualche cofa ol- 
‘tre la fomma preftata, perch’ei prende 
fopta di e il pericolo ‘di quel denaro’, 
che il fuo debitore ha rifolto di "portar 
{ful mare . Eppure quefto cafo è fomma- 
mente favorabile , ‘concioffiachè il peri- 
colo della navigazione non è una feque- 
la naturale del preftito , ma piuttofto 
gli è affatto {traniero e contrario, come 
offervalo affai bene il maeftro Carlo du 
Moulin (c )!; mentre dappoichè il' de- 
naro fi è impreftato ; debb’ effere a ti- 
fchio del debitore , ché per lo preftito 
n’è divenuto il proprietario . Non 1_pof'- 

0 t0 

masssone EOE ai Gu n aa B 

‘ (a) Quid fant illa tabula , & fangninolen- 
tà° centefima ? Seneca 17. de Bénef, © ' 

(b) Cap. 15. éxtra:de Ufuris. P 
(2) Molin. de Ufuris n. 51. 



| Capo F. _1 a38 
fo però diffimulare , che la più parte 
de’Teologi ftimano , che non debba pren- 
derfi quelta decifione con tal rigore , 
che non fia in libertà del creditore l’of- 
ferirfi mallevadore del denaro che pre- 
fta, purchè il guadagno, ch’efige pun- 
to non forpaffi la giufta flima del peri- 
colo, che fi addoffa (a) . Ma chieggo 
difpenfa per non entrare .in tal queltio- 
ne, poich' effa non concerne punto il 
falfo depofito, di cui qui tratto : fol mi 
contento di offervare; che fe dalle maf- 
fime del Diritto canonico fi prefume che 
uno eferciti 1’ Ufura , quand’egli prefta 
a guadagno , con obbligo di affumere 
in {e un pericolo ; che punto non gli 
appartiene, e che non é in verun mo- 
do effetto dell’impreftanza'; non deefi 
più dubitare , che veramente non Îa 
pratichi quello, che preftando de.n?ro, 

6 el1- 

i -- — zzzznann—n—. i, 

( a) Adrian. V. de Sacram. poenit. p. 39; S7 mutnum faciendo, fimul pro periculo [u/fee pio pacifcitur aliquid fibi donandum efe, non U fnra : nifi ultra quam jufta aflimatione affecuratio valet ; extorf/erit pro mutuo , Ad cap. final. Re/pondeo' quod pra/fumptioni inni titur Ufuraria fraudisy puta quod vel fingitir per:fulu.m, ubi nullum fube ’ & ita pro mu- ruo capit [ub pallio affccurationis de Periculo ; în foro autem confcientia eft ftandum veritati. Molin. ni33. Navaro & Prof n i Cap. zaviganri cxtra de Ufu?ie:. Bngnan. = 
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efige guadagno per un pericolo , chè ' 
intrinfecamente è anneflo al preftito , 

e a cui perciò bifogna efporfi gratuita= 
mente , oppure Aaftenerfi da un Con- 

tratto, che non può effere ” giufto , fe 

non è affatto gratuito . . 

i 
d ‘ NN i g 

CAPO I 

Che in materia di Ufura non bifogna fe
 “ 

darfi del difcorfo umano, ma convien 

prendere norma dalla Fede . 

Uefte fono le falfe ragioni, con le 
quali cercafi di palliare il vizio 

di tai Contratti: che fe ancor altre è 

ne alleghino, egli è facile il rifponder- 

vi coi principj, che ho addotti. Se poti 

non refta qualcheduno foddisfatto delle fi 

mie foluzioni , e trova ancora delle 

nuove repliche per ifcufare quelto co- 

{fiume; io punto non ne ftupifco. Quel- 

li, che fanno quello traffico. di denaro, 

fono fempre ftati eloquenti ; e , come 

dice San Gregorio Niffeno (a), fi fono # 

moftrati. filofofi nel . foftenere la loro 

caula . E' facile il perfuadesfi , che-ciò 
che è utile\, ffa . ancor. permeffo 5 © 

v’è fempre dell’ ingegno’ per foftenere 
t AB L SAO 

e aa _ @ P = P rai 

(a) S. Greg. Nyfll tom, 2. contra Ufur. 
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. nn'ertor, che fi ama (a). Accade dell’ 

Ufura, come di quel frutto proibito , 
/ che rapì col fuo vago colore gli occhi 

. e l’affetto della prima femmina ( ): 
quefto guadagno illecito apparifce dol- 

| ce e gradito {@ ) : la noftra cupidigia 
{ non fa mirarlo ; che non (e ne inva- 

%hìfca: e come inoltre è coperto da una 
alfa apparenza d’equità°( d )'; che ne 
cela ‘il difetto ; perchè afpiriamo ad ot- 
tenerlo deftramente ‘ella ci-tenta, e ci 
dice : ;, E ‘perchè mai Iddio. ci proibi di 
» trar profitto da ciò, che s’impréfta? 
» Quelta è pure” utia cofa giulta infie- 
» me, ed utile 'al pabblico. Fotfe ‘ non 
;3 detta l’equità niaturale ; ‘che” chi fer. 
» vefî de'noftri beni, ce ne renda qual- 
., che ' ricompenfa 2 Senza’quefto picciol 
» foccotfo il commercio languifce, i de- 
.5 nari ne' Minori rimangono oziofi , il 
' corfo e/ la frequenza deégli'affari fi ar- 
s refta, la focietà civile ne patifce . Si 
;, fa :forfe' ingiuria a ”chi riceve il’ dena- 
» ro ymentre gli fi'‘prefta  fotto condi- 
33 =Ìq!il,-ch’el ticeve con gioja, e fe gli 

” 

S
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(3') Vitia noftra quia amamus, defendimus. 

j (6) Fruetus fanoris. Tertull. ady. Marc, 1 

E;)) UÈ"‘ datces. Mahil 
TAS n d Oura aliquandy fpeciem sguitatis Di endit. S. Thomas opuic. £% lftfit ‘C?;'# F 
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; dà il modo d’ evitare - una perdita ; 
: Ovvero di procacciarfi la fuffiftenza 
» per mezzo del negozio? Non è veri» 
» fimile, che Dio proibifca un Contrat= 
» to , che non fa alcun male, e produ- 
», Ce tanti beni ,. Ma gvon ci lafciam 
già (fedurre , non -ci fidiamo di quefto 
ingannevol difcorlo, e guardiamoci be- - 
ne di non foccombere alla tentazione . 
Se ta. quelto -illegittimo : guadagno noi 
ftendiamo.la mano, ci farà egualmen- 
te funefto , che il frutto vietato ad Eva: 
ci farà perdere l’anima, e il paradifo . 
Non poffiam dubitarne : la Scrittura 
fteffa ce ne afficura , quando dice: Che 
quello , che imprefta a intereffe , e riceve | 
più che’! fuo capitale , tira fopra di fe la 
pena della morte ; e che per entrare in 
Cielo , bifogna non aver dato il fuo dena- 
ro ad Ufura ( a ). Queli divini oracoli | 
parlano in genetale : non fanno alcuna 
diftinzione, nè a noi è permeflo: di far- 
ne ,;A! noi,non tocca l’’interpretare le 
Leggi di.Dio: a lui {ta l’imporcele , e 
noi .:bbiam recarci a gloria l’ubbidirvi. 
Quanto all’utilità, che fi attribuifce 

a quefti Contratti, e che fi efagera qua- 
fi con elogi; non mi fermerò punto ad 

efa- 

L “ n - = ra 

' { s) Aà Ufuram dantem & Àénpl:‘u.r ‘acci- 
Ppientem, numquid vivet? Cum umiver/a bhac 
&fe;efl;::zdg Sfuerit,» morte morietur . Ezechiel 
XXIIL 130 P 14 
e 
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efaminare, $’ ella fia tale qual fi decan- 
ta. Lafcio ai Politici il trattare una tal 
quiftione: e ficcome iò non parlo qui 
delle cofe , che per tfiguardo alla cufeien- 
za ; così contenterommi di dire, chefe 
un tal traffico di denaro produce per ac- 
cidente qualche bene neélla focietà civi- 
le, cagiona parimente molti mali, maf- 
fimamente quandò v'’entri la ficenza e 
l’eforbitanza del guadagno: nè faria É’ 
uopo d’ufcire del noftro fecolo , per tro: 
vare efempj di un tal difordine . Tal- 
mente che fe fi è già giudicato in Frane 
cia, che l’ Ulfura era ?x radice d' ogni 
Jorte di vizio o di difordine { come 10 
teftifica San Eduardo Re d Inghilterra 
a), il quale ne proibi l’efercizio’ ne’ 
uoi Stati , ful rifleffo di quelta ’imipor- 

r tante verità, che diceva di aver appre- 
fa alla Corte de’noftri ReCrtiftianiffimi 
appreffo de’ quali avea dimorato nella 

’ fua Riovanezza, e gloriavafi di: feguirne 
le imaffime ) fe, dico , i noftri antichi 
han giudicato 1’’Ufura !sì perniciola , 
non deefi oggi credere ch’ell’abbja can- 
giato natura ; né deefi tanto badare a 
qualt.‘h_e comodità e vantaggio , ch’ effa 
appotti al traffico e agli altri affari, che i 

non | 
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"(n) Aferebatrille rex AURBifè in CRA Fe- &15 Francorum , dum ibidem moraretur , quod U/Hra fimma radix omnium vitioruni eft . tom. 1, Conci Angl. decr. 3 3 S. Eduardi. 
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non fi confiderino parimente i cattivi 
effetti che ne derivano .’ Ma, fia ‘ella 
quel che fi voglia riguardo alla Politi-. 
ca fecolare, io qui non la confidero da 
quelto lato: il mio difegno fi è di rap- 
prefentarla ' per quel chs fpetta alla Leg- 
e.di Dio. Come dunque queflta Legge 

%ovr_ana_l-a proibifce fenza alcuna ecce 
zione, io non temo punto di afferire , ‘ 
che le difpenfe che {e ne danno dagli 
uomini, per ragionevoli ch’ effe (embris 
no ; "non fono efenti da peccato. 

Dicano ciò, che lor piace , il mae- 
ftro Carlo du Moulin (b) e i fuoi fe- 
guaci: che non bifogna .intendere con 
tanto rigore quefta proibizione dell’ U 
{ura_ : che quefto precetto particolare 

\ debb’ effere {piegato e modificato dal 
precetto generale della carità : ch’ effen- 
do l’Ufura un fatto, che puramente ri- 
guarda il proffimo, ella non può effere 
ingiufta , che inquanto a lui fia nociva; 
che. veramente non è cofa ragionevole 
il prevalerci della fua neceffità,, per if 
pogliarlo de’ fuoi beni , ed accrefcere i 
noftri ;, e quindi per fapere fe facciafi 
male a trar profitto deldenaro che pre- 
ftafi, convien confiderare lo ftato e le 
difpofizioni di colui, che riceve il pre< | 

ftito ; 
re s 

(a) Molin. in traéì. latino n.10; & 11. è 
nel fuo fommario de'Contratti. n. s5o. ec. 



Capo PI, W 
ftito; che s’egli è povero, ed ha bifo= : 
gno del noftro foccorfo per vivere, vuo= ! 
le la carità che gli fi prefli gratùita- 
mente; ma folo ci domanda il hoftro 
denaro per impiegarlo ne’ fuoi affari , 
noi poffiam giuftamente obbligarlo a 
pagarcene l’ intereffe fiàbilito e taffato - 
dafle Leggi. 

Per quanto l’opinione diquelto Scrita 
torée fia plaufibile e {peziofa ; noi dob= 
biamo fuggirla ed'averla in orrore: la 
Polizia , ch’ei vuole introdutre , non è 
mai ftata conofciuta nella repubblica 
Criftiana ( 4), tra le cui Leggi fempre 
vi è {tata quefta, che non fi prefti ’a in= 

’ tereffe; fempre in effa è flata condan- 
’ nata affolutamente l’ Ufura ; fempre è 
’ ftara quelta riguardata come a (6) gua- 

dagno ingiufto ; non fonofi imai fatte que- 
fte diftinzioni, dello. fiato di chi riceve 
il preftito, e della mediocrità del pro- 
fitto. Leggafi tutto ciò, che i fanti Paa 
dri bhanno fcritto fu quefto foggetto 
non Vvi fi troverà la menoma ombra di 
tal dottrina . Se vî foffe ftato ’_qùa“lc(l}e'__- 
temperamento da [farfi in matetria U- fura , e qualche calo in cui ella foffè 
{cufabile, quelti fanti Dottori ce ne a- 

vreba _ 

£:; $. Cypriani ‘ad Quirin. 13. ci'48. ’ $. Batil. ad’Amphil. can. 14 ddixoy 
Cu 20 

xepdèr, ‘Lactanto lid.'c. 18 Concil. Eliberit. 
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vrebbono informato ne’ {uoi Trattati ; | 
dove ne hanno f{tefamente parlato.Co- 
me al lor tempo punto non coftuma- 
vafi la Collituzione delle rendite, e la 
pratica generale fi era di far fruttare il 
denaro per mezzo del mutuo ; non a- 
vrebbon lafciato di permettere quefto 

mezzo ai Criftiani deboli ed imperfetti, 

e di foffrire che almeno nelle circoftane= 

ze favorabili, che ci fi dipingono , traef. 

fero qualche picciol guadagno de’ fuoi 

denari . Ma come ho notato , non fcore 

gefi che abbiano mai tenuto quefta con- 

dotta, Hanno riprefo quelli , ch’ efige- 

' 

î 
vano da’ Mercatanti de’ piccioli regali 

’ per l’intereffe del lor denaro,; e con ciÒ 

cì hanno ammaeltrato, che l’ impiego 

delle (omme preftate ” nel negozio, e la 

mediocrità del guadagno punto non gliu- 

ftificano I’ Ulura (a). ' 

Egli è bene d’altrettantò maggior im- 
portanza il perfuaderfi di quefta verità 
‘comprovata dall’efperienza, che la mag. 

gior parte di quelli, che col folo lume 
della ragione giudicano di tai Contrat- 
ti , entrano ne l’opinione del du Mou- 

lin. Sembra che quefto commmemgnte 
a 

eP0 aa ia 2 e P L ss — 

{ a) S. Bafil. in Pf{al. 14. S. Greg. Nyff. 
contra.foenerat,: Se Ambrof. de Tobia ., S. 
Aiùguft. in Pfal. 38.128. & 140. &1. 4. c.9.de 
Bapt. contra. Donatiftas . Hieron. in C. 18 
Ezcch. S. Antioch. hom 12 _ 
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fia il termine de’lumi del noftro inge- 
gno. Siccome queft’ affoluta proibizio- 
ne di qualunque Ufura è una Legge af- 
fai pertetta e fublime ( a), non poffia- 
mo che affai difficilmente arrivarvi co’ 
noftri penfieri; quindi in vece di fino’a 
lei innalzarci, ci abbaffiamo dentro noi 
fteffi, e figurandocela meno efatta , e 
meno {fevera , cadiam nell’errore. 

E’ duaque neceffario il raffrenare un 
tale divaganrento col foccorfo della Fe- 
de, ed il prendere per morma ciò, che 
c’infegnano la Scrittura e la Tradizio- 
ne . Ora quefti due divini tefori delle 
Criltiane verità ci fan vedere una con- 
danna (6) generale dell’ Ufura , e non 
ci affegnano alcuna eccezione. Dobbia- 

mo 

a t e E RE ia A i n l— n l— — n — 

{ 4) Leo Novel. 33. proprerea quod huma- 
na natura ad illins ( legis ) /fublimitatem 
non fomem'at, é:_c. 

( b) L’Ufura è proibita dalla Scrittura , 
nell’Efodo 22. 25. Levit. 25. 35. Deuter, 
23., 19. 2. Efdr. 5. 7. pial. 14.Ezech. 18/8. é 
22.12. Luc. 6. 35. Intorno a che alcuni of- 
fervano, che la Legge la proibi{ce riguar- 
do a fratelli della reÉgime » i Profeti ri- 
guardo a tutti gli uomini > e Î’ Evangelio 
ordina dì preftare eziandio fenza {peranza 
di ricuperare il capîtale: ciò che è un cofì- 
iglio, e qualche volta un precetto ..veî 
fcÎfi S. Girolamo {ul capo 18. d' Ezechi 
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mo dunque conchiudere , che quefta 

- 

maniera di far fruttare il denaro è nel 

numero delle cofe cattive da fe fteffe ; 

e che non debbonfi mai praticare ; e 

dobbiam riguardare tutto ciò, che fi al- 

lega in contrario, come altrettanti er- 

rori e profane novità. ai 

La Morale, di cui facciam profeffio4 

ne nella (acra fcuola della Chiefa, non 

è già um’invenzione umana ; ma una 

regola ed una iftruzione divina . Ella 

non fi fonda fopra di condifcendenze e 

temperamenti. politici ; ma fopra di ve- 

rità lode e fublimi . Néè ci è permeffo 

di affievolirne e fnervarne le ‘maffime 

con le modificazioni e fottigliezze del 

Giùs di maniera che fe foffimo così ar- 

diti di farlo, dobbiam temere di perde- 

re in pena del noftro peccato non folo 

l luma della Fede , ma ancora quello 

del fenfo comune , e di cadere a forza 

di raziocinio in errori privi affatto di 

ragione ( 4)- 
Quelto appunto fi è quello , che è 

accaduto in’ propofito dell’Ulfura . 1l du 
Moulin ha avuto l’ardire di efaminare 

il precetto , che la proibifce ; ed ha cer- 

cato:di riftringerlo tra limiti fconofciu- 

ti a’ noftri maggiori + Il - Salmafio fi è 

[39 ' è fatto 

I’I (b nî ) Nimium alterando veritas amittitut « 

ubi, Syrus. 
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fatto feguace della di lui temerità , ed 
avvanzandofi ancor più oltre, fi è sfore 

zato di abolire quelto comandamento 
divino: ma neppure fi è qua fermato; 
nel combattere in quefta forma la Fe- 
de comune de’Criftiani , fi è impegna- 
to in ‘errori, e ( per così dire ) in-ere- 
fie contro il. buon fenfo , e che danno 
nello ftravagante. . 

Tutti î Filofofi (a) e tutti 1 Giure- 
conflulti convengono, che l’ Ufura è op- 
pofla alla natura; e che fe la Legge ci- 
vile ne autorizza il pagamento , non è 
perch'’ella fia dovuta in virtùà del pre- 
ftito, ma fi è queflta una fequela della 
{ftipolazione , e perchè il bene e la pa- 
ce della {ocietà umana ricercano che la 
convenzione delle parti fia efeguita . 
Ma 4il Salmafio foftiene , che in luogo 
d’effere contraria al Diritto naturale , 
ella ne/trae la fua origine : che ‘quefta 
è una {pezie di gratitudine ( benchéè al- 
quanto forzata e violenta ) ; e che ha 
per fondamento una ragione ed un’ e- 
quità molto grande (8). 
_ Ella è una verità, ch'è fempre flata 
ricevuta nella Chiefa fenza la - minima 

con-. 

— _ e a e PE rE Da NE — 

(4) Ariftot. ap. D. Thoin. 2. 2. queft. 78. 
att. 1. Seneca ]. 7. de Benef, Petrus Gregor. 
Syntag. Juris litt. c. " 

(6) Sal{naf. de Ufuris p. 269. & 277; U- 
HTAS MAXIMA &quitare niti oftendimus. © 
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é6oncraddizione, che l’Ufura è condans 

nata dal Diritto divino : ciò che fe dire 
a fan Gregorio Niffeno ( a ), effere mols 

to ftrano che tutta la Scrittura , cioè la 

Legge, i Profeti, e l’Evangelio , ripro- 

vi gli Ufuraj; e che nonoftante un'autori- 

tà così fanta non poffa arreftare il corfo 

della lor pratica malvagia . Ma quelto 

Dottor Proteftante nega » che quefto 

traffico di denaro fia proibito ne’ Libri 

(acri , e pretende che fe v’ ha qualche 

proibizione , effa riguardi folo i Giudei, 

ai quali era comandato di fcambievol- 

mente impreftarfi gratuitamente e fen- 

za Ulura , per effi fratelli della {teffa 

Religione , e come figliuoli della fteffa 

famiglia (&). 
E’ certo (econdo gli feritti de' fanti 

Padri , e fecondo gli antichi Concilj > 

che la Chiefa non ha mai fofferto 
, che 

i Fedeli , di qualunque condizione fi fof-
 

fero , praticaffero l’Ufura, e che ne
 ha 

fempre’ generalmente proibito l’efercizio 

a tutti { e), e alcuna volta nominata- 
men- 

———-l—
——— 

a e - 

(a) Greg. NyfL in oratione contra foe- 

nerat. ep. Canon. ad S. Letoium. 

{b) Salmafius de Ufuris p. 606. &c
- 

- (e) Mle eft fupplantator, qui U/urarume
n- 

piatiemolumenta 5 itaque vir chriftianus 5 f 

pabet > det pecuniam quafi non recepturus : 

autcerte fortem quam dedit recepturus « S. 

‘ Ambr. ep. 70. ad Vigil. 
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mente ai Laici (al) ; quantunque fia ves 
ro, che trovanfi molti Canoni, i quali 
ordinano agli Ecclefiaftici di aftenerfe- 
ne, fenza far menzione de’ Laici : im- 
perciocchè ( come dice il primo Conci- 
lio di Cartagine (b) s' ella è da biafi- 
marfi in quefli ; molto più dee biafi. 
maifi ne' Miniftri della Chiefa , che deb. 
bono agli altri fervir d’ efempio (e) .E 

none 
_ t n ai 

(4) Quefta proibizione dell’U fura anche riguardo ai Laici fi giuftifica con gli anti= chi canoni. Concil. Eliber. c. 20. Carthag, I. fub Gratiano anno 3;8. C. _ 13. S. Bafi]. cE. canon. ad Amphil. ii 14. Concil. Car thag. IV. c. 67. S. Leo pifc. per Cam- paniam, Conc. Calchut. Anglia an.787. C. 17. Capitul. Aquifgr. ann. 789. c. 5. Ca- Pitul, Aithon. Epifc. Bafileenfis c, 17. Con- cil. Parif. an. 829, €. $3. Concil. Meldenf, an. 845. C, 55, Conc. Regiat. an. 850. C, 21. Concil, Valent. ‘an/855, c. 3-Epift. Ep. Pro- vin. Remen, Conc. Rothom. an.858. c. 14, Decret. Heraldi Epifc. Turonenfis € s 1& Riculph. Sueflion, c. 17. Halirgarii epifc, Camerac. Poenit. ], 4. c. 32, Cohe. Trosleian, aD 909. C. 15. Antiquum Poenit. Rom, & Grx- cum, &c. _ 

(c) si Ufuras- accipere omnibus Chriftianis _ aque interdittum efie dignofcitur ; ‘maxime ramen Sarerdotibus, qui forma & exempl um Pdei imnibu; efse debent. Aitho Bafil. Ép. i 
i PAei 
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nondimeno quefto Novatòore foftiene (a) 
fenza alcuna prova pofitiva , anzi anco- 
ra contro delle autorità efpreffe , ch’egli 
fi oppone , che ne' primi fecoli del cri- 
ftianefimo la Chiefa permetteva ai Lai- 

ci di trar profitto dal preftito del lor 
denaro, e di tenerne eziandio Banco a- 

perto ; e che folo ne’ fecoli pofteriori 
quefta libertà è ftata ad effi levata dal. 

la troppa feverità de’ Pontefici . 
Egli confeffa (b ) che tra i Giudei l 

efazione dell’ Ufura non era compatibi. 
le con quefta qualità di Fratelli , ‘che 

infiedn gli unilce; donde dovea conchiu- 

dere , che molto meno è tollerabile tra 

i Criftiani, che vivono fotto una Legge 
più perfetta , e che fono uniti con le- 

gami più {tretti e più facri (e ). Inol- 
. tre 

Cnn e 22 a t reEE a 

’ Capitul c.17. edito a D. Luca Acherio fpi- 
cil. tom. VI, Idem dicit Zonaras in can. 17. 
Conc. Nic. p. 62. 

- (a) Salmaf. p. 71. de Trapez. foenore . 
Éà) Salmaf. de Ufuris p. 603. & fequent. 
c) Non modo novi Teftamenti perfetlio , 

verum etiam legalis. flatus foenns damnat . 
‘Theodoret. in pfalm. s4. & 14. Zanar. in 
Conc., Nic. can. 17. p. 62. S. Joan. Chry- 

Toft. hom. 41. in Genefim. Quefto è il di- 
{corfo di.fant' Ambrogio: Noli exigere u/u- , 

VAS A frm‘ra #U0 erer FUUS co:z_/òr.r nNatura, 

con_/òr.r gm'::'.g. EC S Ambr. de T0b. Co 14 

Clem. Alex. ]. 2. Stromat. Ù 
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tre offerva ( aò, che i Filofofi pagani 
han tenuto l’Ufura per un guadagno 
odiofo e difonelto , principalmente quan- 
do fi efige dai poveri , ai quali il du 
Moulin confeffa che deefi prefiare gra- 
tuitamente (b); e turtavia con tutti 
quefti principj non fi arroffifce di affe- 
rire e di foftenere con un Libro fatto 
appofta, che non è quelto un impiego 
punto indegno d’un Criftiano , il fare 
pubblicamente il meftiere di Ufurajo , 
ed il preftare ad intereffe con pegno 
alle perfone bifognofe : ed è talmente 
perfuafo, che non fiavi nè difonore né 
ingiuftizia in quefta profeffione , che 
punto non teme di proteftarfi altamen- 
te ch'egli elegerebbe piuttofilo di paf- 
fare per Ulfurajo, che per femplice ar- 

tigia. 

rvr t 

(4) CGentilium philofophi Ufuram.- effe pro- E 
nuntiarunt invifum & inboneftum qu_;/!um . . 
Salmaf. de Ufur. p. 634.& s30. de Trapez. È foenore p. 658. Il Salmafio afficura, che la 
Chiefa Greca, cioè i Greci {cifmatici per- è mettono l’Ufura ai Laici. Ma s°è vero'che coltoro fi prendano quefta libertà, fono in ciò condannati non {olo dai fanti Padri Gre- ci, dagli Editti degl’ Imperatori Bafilio è Leone, e dell’antico Penitenziale Greco ; ma anche dai lor Dottori, quali fono Zo- nara, Balfamone , e Niccolò Cabafilas . | (4) du Moulin nel Sommario de° Con- . tratti n. so, 
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tigiano : Mallem me dici\ feneratorem ; 

quarm futorem effe vel fartorem(a Y e 

" Ecco le opinioni moftruofe, che pro- 

duce la vanità dell’ ingegno umano , 

quando non fegue che i fuoi lumt , e 

preferifce il fuo fentimento particolare 

al fentimento comune di tutti gli al- 

tri; e quando vuol farfi l'interprete del- 

le Leggi divine , if vece dî riceverne 

umilmente la {fpiegazione dalla bocca 

della Chiefa . Non mi fermerò qui a 

confutare gli errori di quelto avvocatò 

degli Ufuraj: lafcio quelta briga
 a per- 

fone più abili di me ; quantunque la 

femplice efpofizione » che ne ho f
atto 

di paffaggio , fia quafi una confutazio. 

ne {ufficrente. Ma lo {yviamento di que- 

flo Eretico dee fervirci di ammaeftra- 

mento , dobbiam quindi apprendere a 

- non fidarci del noftro ingegno , € a non 

prendere tutti i fuoi giudizj per oraco» 1 

; li. Come tutte le cofe, e principalmen- 

E re quelle , che riguatdano i coftumi . 

hanno differenti apparenze , accade pur 

troppo fpeffo eh’egli s’imbarazzi, quan- 

do le efamina, e che nella vatietà del- 

le rifleffioni , ch’ei forma , s imbrogli , 

e rigetti la verità per abbracciar la men- . 

zogna: fa d’ uopo d’ un'autoritàbì_rìfalli- 
ile , 

( a) vai rev Ey 70 ntbei 7npinei av 70 cog . 

Certe folum fapientem feenus exercere licet, . 

Oryfippus apud Lucian. p. 197. ed. Parit
 | 
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bile, che lo guidi e lo regoli . Egli è 
permello il difcorrere della Ufura, e il 
ricercare s’ella fia nel numero delle co= 
{e indifferenti o delle malvage; ma la 
via più ficara fi è il confultarne tofto la 
Fede , prender da lei il principio de’ no- 
{iri dilcotfi, e non fare che il noftro difz 
corfo fia la' mifura della noftra Fede., 

Scorgefi nella Sctrittura effere una co- 
fa illecita il trar guadagno da ciò , che 
fi prefta. Dall’altra parte né la Scrittu- 
ra, nè la Tradizione ci dicono , che a 
quefta fanta regola fiavi alcuna ecce- 
zione . Non dobbiam dunque nè limi- 
tarla, né indebolirla , col fupporre che 
non fi violi, quando il guadagno Ripo- 
lato fia mediocre , e quando i danari 
impreftati s' impieghino utilmente da co- 
lui che gli riceve. 
Invano vuol darcia credere il du Mou- 

lin, che 1l guadagno, il quale in cote. 
{te circoltanze fi efige , punto non offen- 
da la carità : la Fede ci dee per{uadere il : 
contrario . Chi riceve un tal guadagno , î 
ne viola il primo precetto, che confifte 
nell’obbedire a Dio. Quefto (ovrano Le- 
g 'slatore ha ordinato , che il preftito fof- 
fe tra gli uomini un uffizio d’amicizia, 
e un foccorfo puramente gratuito: colui 
adunque, che vi cerca la fua utilità, 
che faffene un traffico, e che fe ne ler= — ve quafi di un mezzo per aumentare i {uoi beni, ed arricchirfi, contraviene al- 
la fua volontà , e provoca la {ua colle. 

'. Gu$ 5. è 
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1a. Se voi non potete rifolvervi a prefta 
re-fenza guadagno , e fe bramate di affo- 
]lutamente vendere l ufo del voftro danda- 
vo, i0 vel permetto { dice fan Giovanni 
Grifoftomo (‘a ) ma vendetelo ben caro. 
‘Non vicontentate di uno per cento al me. 
fe; ma vicevetene'per interefJe ilveame del 
Ciclo. Dio ba voluto effere il pregio e le 
sicompenfa del preftito ( dice un pio e dot. 

to interprete della Scrittura ( b ); ma il 
male fi e, che Dio non bafta alla cupidi- 
gia dell’ Avaro. 

Inoltre manca eziandio al fecondo 
dovere di quelta grande virtù , che ri- 
guarda il proffimo; concioffiacchè;ei fa 
una veffazione al fuo Debitore . Non 
ha diritto di farfi rendere, che quanto 
ha preftato, e gli domanda di più : gli 
addof{a un pefo , che non è punto ob= 
bligato a portare : e gli rapifce i fuoi 
beni fenz’avere un titolo legittimo per 
acquiftarli. Quindi dobbiam conchiude- 
re, che lo tratta ingiuftamente , e ch' 
effendo l’ Utura una {pezie di morfo 
( fecondo la lingua fanta ), è parimen- 
te impoflibile l’efigerla da alcuno fenza 
fargli torto ; Siccome è impoffibile il 
morderlo fino a fitrapparne i brani, fen=- 
za punto fargli oltraggio. 

- Non 

(a) S. Chryfoft. hom. 57. in Matth. 
{ 4) Hugo Card. in pfal. 71. & Revel, $; 

Bsigitte c. $9. 
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Non fe l’abbiano a male i Filolofi, 

fe riguardo alle Ufure moderate io non 
mi appoggio al giudizio della ragione . 
Non nego già, che la Filofofia ne pol- 
fa {coprire l’ingiultizia : ricevo volen- 
tieri le prove , che ne apporta . Con- 
feflo chefono buone, e valevolia por- 
re in chiaro, ed a giuftificare la noftra 
credenza; eche {an Tommalo, fan Ber= 
nardino , e gli altri Teologi utilmente fe 

’ ne fervono ne’loro feritti. Ma bifogna 
’ altresì confeffare con Gerfone (a), ch' 

effe non fono fufficientia convincere un 
critico, che voglia contraddire , ed op- 

’ porre difcorfo a difcorfo. Affine adunque 
d’evitare le difputee i dubbj, la via più 
corta e più ficura fi è l’afcoltar fubito 
gl’infegnamenti della Fede : conviene 
che quelta divina maeltra ci guidi, eci 
attacchi alla verità. Quelto è il mez- 
zo pereffere prelto dotto e fabile nella 
{ua {fcienza. Noi da effa impariamo , 
che Dio condanna ogni U/ura , ed ogni 
guadagno efatto oltve il capitale , ce- 
me una cofa deteftabile { b ). Que- 
fta è la ragione, che dee inf(pirarcene 
dell’orrore , e per cui dobbiam fugg'r. 
la. Quelta è la grande ragione de’ Cri- 

ia ftiani 

n _ - — __ 

(f) Confimiles rationes non videntur fatis 
convincere volentem protervire.Gerfon de Con- tracì. confid. 13, vigde Molin. n. 530 (6) Ezech. 78. 
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150 _ Trattato dell’Ufura . o 
ftiani (a ): quefta è degna della foro Mo- 
rale, che è divina, e non già umana. 
Quefta ragione è invincibile, e non può 
effere ofcurata , nè diftrutta . Per que- 
fta ragione fenza temerità fi condanna- 
no i coftumi e le Leggi contrarie : e fi- 
nalmente di quefta ragione noi dobbia- 
mo appagarci, poichè con effa i fanti 
Padri hanno appagato i Criftiani. 

g P 
— LL P e ai 

i o L AT 

Condizioni neceffarie per poter efigere con 
giuftimia qualche intereffe nel preftito a 

’ motivo del lucro ceffante . 

Fr giuftificare quello, che ho detto 
P intorno alle <circoftanze , e alle li- 
mitazioni - neceffarie per potere lecita- 
mente domandare l’intereffe a titolo del- 
la ceffazione del guadagno, io porrò qui 
in italiano ciò , che ha detto il Cardlina- 

e 

‘(a) Summa omnium rationum eft , quia 
Dens fic voluit ; & Ufuras deteftatus eft in 
vetcrì & novo Teftamento (excap. fupereo). 
& ideo aliam rationum qu&arere non expedit 
multum ; nam Rom. X1. dicitur O altitudo 
divitiarum ; & ad id etiam facit f. de 
legibus 1. non omnium . Auttor fuppleme 
Piianelle v. Ufura. 
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le Toleto Gefuita nella fua Iftruzione 
de’ Sacerdoti, lib. $. c.33. Avendo que- 
fto Auwre dimoftrato nel capitolo pre- 
cedente in qual maniera e con quali 

condizioni fia alle volte permeffo l’efi- 
gere qualche cofa olire la forte princi- 
pale, cioè in primo luogo in forma di 
pena , allorchè il Debitore trafcura di 

G 4 re- 

S ai u 

, Nolo fitis foeneratores ; & ideo nolo , quia 
Deus non vult, etiam fi ego vellem, malo fuo 
ageret qui ageret . Unde apparet Denm hoc nol= 
Îe? D:‘£îum e/t alio loco, qui pecuniam [uam 
nondedit ad Ufuram. S. Auguftin.in Pfalm.3 6. 

Sufficit .boc dicere > quod Lex prohibet frax 
ri foeneraris nonaquum cenfens ut ex Ufuris 
pecuniaslegamus. S. Clemen3'x\l_;‘:mndr. Stro- 
matum Î. 2. p. 397. PE I ' 
An forte parva funt'ifta crimina { loqui- 

tur de avyaritia & Ufuris ) & parviì pendeni 
da? /olent enim ifti etiam hoc dicere y pen/an* 
tes ea non in ftatera aqua divinarismfcriptu- 
rarum , fed in fiatera dolo/fa ;az£uemdìmcm 
SJuarum. Quicquid enim fceleris & iniquita- 
tis inebriat multitudinem , amittit examinis 
veritatem , fed ideo funi tanquam finceri/fi- 
mum [peculum propofitahominibus orncula ca- 
leftium paginarum , ut ibi qui/quevident quod- 
libet peccatum quantum fit > quod forte mar 
gnum eft, & male viventinm ceco more con- 
temmitur : S. Auguft. 1. 30. contra ep. Par- 
mentiani ©. 2. p. 25. ed. Plantin. tom. 7. vi- 
de & can. 21. non affaremus , caul. 24. 
queft. r. 



152 T;àttatò‘dcll’ U/ura . 
reftituire la fomma ricevuta dentroil ters 
mine ftabilito con fua promeffa, ed im 
fecando luogo rifarcitfi del danno, che - 
inconrr'gfi a cagione del preftito , contis 
niua così:},, La terza caufa, per cui puoffi 
5) 

23 

s 

53 

S3 

efigere alcuna cofa oltre la forte, èil 
lucro ceffante; intorno alla qual cau= 
{a non tutti i Dottori fono d’accordo. 
Dirò quelle cofe , in cui tutti convengo- 
no. e quelle, nelle quali diffentono. “ » TÎre fono i punti , ne’quali tutti 
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convengono., 
,» Primieramente effere neceffario , che 
infieme unilcanfi tre condizioni. affin 
ché poffa veramente dirfi, che vi fia 
lucro ceffante. 
» La prima fi è, che quel danaro, 
che daffi ad impreftito ,- fia affegnato 
al negozio ; concioffiachè quando non 
erafi per negoziare con quel danaro, 
non può dirfi che a chilo prefta ceffi 
il guadagno , onde s’egli riceva , e pat- 
tuifca nel preftito alcuna cofa oltre la 
forte , quelta è Ufura. 
» La feconda, chechi imprefta , non 
abbia altro denaro fuori del negozio 
da potere impreftare ; imperciocchè 
quando il mercatante del denaro im- 
piegato nel negozio, ed altresì del da- 
naro oziofo, non puòfenza ufura pat- 
tuire nel preftito il lucro ceflante ; 
mercecchè allora può dirfi che ceffi il 
guadagno a motivo del mutuo, quan- 
do il mercatante non ha altro dinaro 

da 
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C'apo VII. 1$} 
; da potere fenza danno impiegar ne 

negozio. 
» La terza fi è, che il guadagno fia 
probabile; imperciocchè non bafta che 
il guadegno fia poffibile , perchè fi 
chiami guadagno, ma bifogna che vi 
fiano conghietture , e ragioni ‘proba- 
bili , che fia per farf il guadagno , 
{e fi negozj : benchè quellta probabîi- 
lità ammetta diverfi gradi , mentre 
alcuni guadagni fono più certi degli 
altri. Quefto pertanto chiamafi luecro 
ceffante . i 
;; Convengono in fecondo luogo i 
Dottorì, che quando alcuno per for- 
za, o con inganno è coftretto ad ims 
preftare contro fua voglia il danaro 
impiegato nel negozio , può lecitamens 
te pattuire , ed efigere il lucro ceffan- 
tre oltre la forte. Quanto poi poffa 
efigere, diraffi appreffo ; ed in tal ca- 
fo deefi per egual modo difcorrere det 
lucro ceffante , e del danno emergente. 
» Convengono' in terzo Tuogo , che 
quando alcuno {pontaneamente offe- 
rifce il fuo danaro in preftito ad un 
altro, (enza effere nè pregato, nè per 
l’utilità che l’altro poffa trarne, ma 
togliendo il danaro dal negozio pria 
che ftabilifcafi il mutuo, non può in 
verun modo pattuire ‘del guadagno fu- turo fenza ufura , quantunque vera. mente fia quefto danaro impiegato nel negozio, e fia probabile il guadagno, ' $ ed 



154 Trattato dell’ Ufura : 
» ed egli non abbia altro danaro da nes » goziare ; imperciocchè Fritirando egli 35 Fpontaneagnenteil fuo dataro dal ne- » gozio, non può di quello lecitamena » te efiger guadagno . In quefti punti ;3 {ono tutti d’accordo. 
’, Ma fon difcordi in un altro punto, »» CIOÈ (e quando alcuno non _ aftretto , » Mma pregato dà in preftito i fuoi da- s» nari, che aveva impiegati nel nego- 25 ZIo ; concorrendovi le altre condizioe. ss NÌ , poffa pattuire , ed efigere il lucro »» Ceffante . Graviffimi Dottori onninae 
2 Mente ciò negano, facendo in ciò dif- » ferenza tra-1l danno emergente, e il » lucro ceffante . Tra i quali fembra » che fiavi fan Tommafo nella fecon- » da /ecundae alìa queltione 78. art. 2. ; Scoto ful libro quarto del Maelftro » della fentenza dilt. XV. quelt.2. e In- » nocenzo IV, nelle fue  note al cap. Na. » viganti del titolo de Ufuris , i quali > fono feguiti da Domenico Soto lib, 6. ».QqU. 1. art. 3. Ma non imancano per la ». parte contraria gravi Dottori , tra quali » Contanfi Con rado nella fua queftione » XXX. Silveltro alla voce Ufura 1. $. » 19. il'Gaetano nella feconda /ecunde » al luogo teftécitato, ed Adriano nel- s la queftion dell' Ufura.. ; »» lo quanto a me {eguo l’opinione , di quefti ultimi » nÈ reputo che fia » Ufura il così pattuire. È lo fleffo dee » dirfi di chi quantunque non pregato, 

pure 
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CAOII S  P5S 
3 pure moffo non da cupidigia , ma da 

carità dà ad impreltito per foccorrere 
al proffimo. 
, Tuttavia conviene offervare , che 
oltre le cautele predette debbonfiav- 
vertire due cofe, qualor talun patnuifca 
di efigere qualche aumento a motivo 
del lucro ceffante. ' 
., La prima fi è, che non efiga-tolto 
il lucro ceffante , detraendolo dalla 
fomma, che fi prefta. Per efempio dà 
alcuno ad impreftito cento {cudi; non 
dee tofto efigerne il lucro ceffante , 
dandone folamente novanta , fe per 
{orte era il lucro di dieci ; ma dee da- 
re all’altro la fomma intiera , ed af- 
pettarne da lui il guadagno , quando 
vorrà darlo qualche tempo appreffo. 
,, L’altra , che non efigafi tutto il 
guadagno , che {peravafi di tal dina- 
ro , f{e prima non fe ne detraggano 
tre cofe ; cioè in primale {pefe , che 
doveanfi fare per trar guadagno dal 
negozio , le quali fono ora maggiori ; 
ora minori , ed oranon ve n’ è altu- 
na; come accade quando quello che 
imprefta, tralafcia di comperare una 
merce , che può di prefente compera- 
rea viliffimo prezzo , e poi fenza {pe- 
fe la venderebbe tofto a prezzo fom< 
mo. Inoltre dee dertrarfi la fatica, che 
ricercafi nel negozio ; abbenchè quan- 
do alcuno è coftretto ad impreftare, 
non è obbligato a detrarre la fua fa- 

6 tica, 



156 Trattato dell’Ufura ; 
» tica, ed induftria, che già era difpos 
»» fto ad ufare ; ficcome un operajo, che 
»» vien coftretto a non lavorare , non è 
»» tenuto a detrarre dalla mercede la {uà 
,, fatica, ma può efigerla tutta intiera : 
:3 all’oppofto è tenuto a detrarla , quan- 
» do non è coftretto a ceffar del lavo. 
» r0 . Finalmente bifogna detrarne il 
» pericolo ; concioffiachè non effendo 
s3 prefente 1] guadagno , ma dubbiofo, 
» quefto vale meno , che fe toffe cer- 
» t0 . E quefto pericolo nonè lo fteffo in 
» tutti gl’incontri, ma' ora maggiore , 
» Ora minore e deefi giudicare fecondo 
5 l’arbitrio di un uomo probo e ti- 
,» Morato. 

» Qra per giudicare di quefto peri- 
s: colo , molto gioverebbe l’efaminare; 
s> per quanto un altro fi faceffe malle- 
+ vadore di un tal guadagno . Per efem- 
» pio uno dà in preftito cento feudì, co” 
s quali {perava di guadagnare dieci, può 
» efigere oltre i cento anche quefti die- 
2 CI {cudi , detraendone la fatica, e le »» {pele, che dovea fare per guadagna- 
, re que’ dieci . Di più de deetrarne ib » pericolo, efaminandolo in quelfta ma» »» niera: fe egli cercaflfe, che gli foffe 
» ro afficurati que’ dieci quanto {pende- s» rebbe? e poi detrarne quafi tutto que- s> fto . Diffi quaf tutro , perchè non è ’> tenuto a detrarne tutto quello , ck »» €gli darebbe per l afficurazione , mer- » Ccecchè non fi offerifce effo a prefta- 

. re, 
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Cape VII. 157 
“ re ; ma prefta effendone pregato ; e 
# molto meno farebbe tenuto a detrar- 
» re, fea preftare foffe coftretto . Per- 
,, tanto fe fi efaminino quefti tre’capi, 
n appena potrà' efigere la' terza parte 
», del guadagno , che {perava di fare . 
s3 Quefte cofe però in particolare’ deébe 
;; bono , come diffi , efaminarfi fecon- 
, do l’arbitrio di un uomo dabbene. 

: Quelto era ciò , ch’io dovea dire 
ss intorno al lucro ceffante. Ma il più 
s ficuro fi è aftenerfi dall’efigere cofa, 
; veruna per quelto titolo , e il pre- 
,> ftare gratuitamente , quando dal pre- 
;» ftito non ci fopravvenga alcun danno. 

Il Valenza (a) dopo di aver notate 
Je condizioni neceffarie per potere ‘le- 
citamente efigere - l’intereffe  del- lucro 
ceffante , ne giudica la ftipolazione mol- 
to pericolofa, e conchiude con lo ftef- 
fo avvifo ; che ci dà quì il Cardinale 
Toleto. . l 

» Effendo difficile ( dic’ egli ) che tut- 
» te quefte condizioni fi unifcano e con- 
,, Corrano infieme , bifogna fitare bene 
»» avvertitidi non dare occafione & adi- 
» to all’ingiuftizia : e comunemente 
» parlando , quando alcuno domanda 
» configlio intorno a quefti - Contratti 
» prima che fi facciano , convien piut- 

r tofto 
— u — 

( 4) Gregorius Valentia tom. 3. dif . $a .30 de Empt. & vend, punéto z.p."xî4z.. 
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158 Trattato dell Ufura ? 
tofto diftorne le perfone ; che anis 
marvele.. Ma dopo che quefti Cons 
tratti fon fatti, bifogna efaminarli die 
ligentemente, temendo di approvare, 
o di condannare alcuna cofa teme= 
rariameute. Imperciocchè , come di. 
ce affai bene il Gaetano (a), s’egli 
è permeffo talvolta il trattare dellu- 
cro ceffante , e di, farfene promettere 
il rimborfamento , dee ciò riguardarfi 
piuttofto come una eccezione, che co- 
me una regola generale . Poichè alle 
volte accade , che quefto guadagno 
ceffa folamente per ia pura e fem. 
pliice volontà del Creditore, il quale 
avanti il Contratto {pontaneamente 
ritira 1 fuoi danari da quell’impiego, 
in cui gli fruttavano : nel qual cafo 
non è giufto, ch’egli obblighi un al- 
tro a rendergli quel guadagno , di 
cui fpontaneamente da fe fteffo fi 
priva . 

{) Sopra la 22. q. 7%. art. r. 
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Sanctiffimi Dommini Noftri Be- 

. nediéti Divina providentia 
PAPA XIV. Epiltola En- 

iclica ad Patriarchas, Ar- 
3iepifcopos,;l':'.pifcopos, & 
Ordinarios Italiz. 
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BENEDICTUS PAPA XIV. 

FVenerabilis Frater , falutem , d Apolto- 
licam Benedillionem . 

IX pervenit ad aures nofltras ; ob 
novam controverfiam( nempe , an 

quidam coniraftus validus judicari’ de- 
beat ) nonnullas per Italiam diffemina- 
ri fententias, que fana dodtrinz haud 
confentanea viderentur, cum ftatim no- 
ftri Apoftolici muneris partem effe du- 
ximmus , opportunum afferre remedium. 
ne malum ejufmodi , temporis diutùure 
nitate , ac filentio , vires' magis acqui. 
seret ; aditumque ipfi intercludere , ne 
latius ferperet, & incolumesadhuc Ita= 
lìcqCîvit::c: labefattaret . - _ $ 

uapropter eam rationem , cCon.< 
iìliqmqvur: fufcepimus , quo Sedes Apo= 
ftolica ifemper uti confuevit . Qrippe 
rem totam ezplicavimus nonnullis ex 
Venerabilibus ‘Fratribus Noftris EÈ6&Q 

e 



180 Epifola Encselica : 
Romana' 'Ecclefizz Cardinatibus”, qué 
Sacr Theologia {cientia , & Cano 
nica Dilvipline ftudio' ac peritia” ‘plu- 
rimum commiendantur : Accivimus’et- 
iam plures Regulares in utraque facule 
tate praeftarites , quorum aliquos ex Mo- 
nachis, alios ex Ordine Mendicantium ; 
alios denmfum ex Clericis Regularibus {e- 
legimus; Praefulem quoque faoris utriuf-' 
que laurea praditum, & in Foro diu 
verfatum adhibuimus . Diem quartam 
indiximus. Tulii s7qui nuper prateriit , ut 
coram’ Nobis illi omnes convenirent, 
quibus naturam totius negotii declara- 
vimus; quod’illis antea cognitum perf: 
peA&tumque deprehendimus. 

Poft hec pracepimus y ut omni para 
tium ftudio, omnique cupiditate (oluti , 
rem totam:accurate perpenderent fuaf- 
que opiniones {cripto exararent ; non 
tamen expetivimus ab ipfi(, ut judicium 
ferrent de contraétu ; qui. controverfiaz 
caufam initio prabuerat , cum plura do- 
c<umenta non fuppeterent, qua necel- 
fario ad id . requirebantur ; Sed. ut cer- 
tam de, Ufurìs doctrinam contltituerent , 
cui non: mediocre detrimentum. inferra 
videbantur ea , quae nuper in ‘vulgus 
{pargere coeperunt. Juffa fecerunt; uni- 
verfi ; nam _ fuas _ fententias palam.decla- 
Jarunt 1n duabus Congregarionibus,, qua- 
Jum prima coram. Nobis.habita eft:: die 
18. Julii,, altera, verò die prima Augu- 
fti ; qui ‘menfes nuper ‘elapfi funt ; ac 

de- 



Beneditli Papa XIV: 161 
demum ea{dem fententias Congregatio4 
nis Secretario fcriptas tradiderunt. 

Porro hac unanimi confenfu proba- 
verunt. . 

I. Peccati genus illud , quod Ufura vo: 
catur, quodque in contraftu mutui pro- 
priam fuam fedem , & locum. habet , 
in eo eft repofitum, quod quis ex ipfo- 
met mutuo , quod fuapte natura tantun- 
dem duntaxat reddi poftulat , quantum 
receptumeft , plus fibi reddi velit , quam 
eft receptum ; ideoque ultra fortem, lu- 
crum aliquod, ipfius ratione mutni, fi- 
bi deberi contendat. Omne propterea 
hujulmodi lucrum, quod fortem. fupe- 
ret, illicitum , & Ufurarium efi . 
II, Neque vero ad iftam labem pur. 
gandam , ullum accerfiri fubfidium po- 
terit , vel ex eo , quod id lucrum non 
éxcedens & nimium , fed moderatum ; 
non magnur , fedexiguum fit ; vel ex 
eo , quod is , a quo id lucrum folius 
caula mutui depofcitur , non pauper, 
fed dives exiftat ; nec datam fibi mu- 
tuo fummam relifturus otiofam, fed ad 
fortunas fuas amplificandas , vel novis 
coemendis pradiis , vel quaftuofis agi- 
tandis negotiis , utiliffime fit impen- 
furus . Contra mutui fiquidem le 
gem, qua neceffario in dati atque red- 
diti #qualitate verfatur, agere ille con- 
vincitur, quifquis, eadem aqualitate fe- 
mel pofita, plus aliquid a quolibet , vi 

imu- 



162 Epiffola Enegclica ; AS 
mutui iplius , cui per aequale jam fatis 
eft fatum , exigere adhuc non vereturi 
proindeque fi acceperit, r?&ìt-ue_ndc_>'g:'tftîg 
obnoxius ex ejus obbligatione jultitia , 
quam commutativam appellant, & cu- 
jus eft, in humanis contratibus wequa- 
litatem cujufque propriam & fan&te l'er-: 
vare , & non fervatam exacCte reparare. 

III. Per hac autem nequaquam ne- 
gatur, poffe quandoque una cum mu- 
tui contractu quofdam alios, ut ajunt, 
titulos eofdemque ipfimet univerfim na 
turae mutuî minime innatos & intrin- 
fecos , forte concurrere ; ex-quibus ju- 
fta omnino legitimaque caufa confur- 
gat quiddam amplius fupra fortem ex 
mutuo debitam ‘rite exigendi. Neque 
item negatur , poffe multoties pecuniam 
ab unoquoque fuam, per alios diverfe 
prorf{us nature a mutui natura contra- 
dtus , re&e collocari & impendi , five 
ad proventus fibi annuos conquirendos, 
five etiam ad licitam mercaturam, & negotiationem exercendam, honeltaque 
indidem lucra percipienda . 

IV. Quemadmodum vero in tot ejuf- 
modi diverfis contraftuum generibus , 
fi f“a C.lìlufque‘non {ervatur aequalitas, 
quidquid plus jufto recipitur , fi minùs 
ad Ufuram (eo quod omne muruum tam 
apertum , quam palliatum abfit ), utcer- te ad aliam veram injuftitiam , refti- tuendi onus pariter afferentem ; {pe&a- 

re 



Benediîli Papae XIF. 163 
re compertum eft; Ita firite omnia pe- 
ragantur , & ad juftitia libram exigan- 
tur, ' dubitandum non eft, quin multi- 
plex in iifdem contradtibus licitus mos 
dus & ratio fuppetat humana commer- 
cia & frufuofam ipfam negotiationem 
ad pubblicaum commodum confervandi 
ac frequentandi. Abfit enim a Chriftia- 
norum'animis, ut per ufuras , aut fimi- 
les alienas injurias florere poffe lucrofa 
commercia exiftiment ; cum contra ex 
ipfo Oraculo Divino difcamus ; quod 
( a) Jukitia elevat gentem , miferos au- 
tem facit populos peccatum e ‘ 

V. Sed fllud diligenter animadverten- 
dum eft falfo fibj quemquam ; & non- 
nifi temere perfuafurum , reperiri fem- 
per, ac prafto ubique effe, vel una cum 
mutuo titulos alios legitimos , vel fe- 
clufo etiam mutuo, contradtus alios ju- 
fios quorum titulorum , vel contractuum 
prafidio , quotiefcumque pecunia , fru- 
mentum , aliudve id generis alteri cui- 
cumque creditur, toties femper liceat 
audtarium moderatum, ultra  fortem in- 
tegram{falvamque, recipere. Ita fi quis 
fenferit , non modo Divinis Documen- 
tis, & Catholice Ecclefia de Ufura ju- 
dicio , fed ipfi etiam humano communi 
fesnfui, ac naturali rationi procul dubio 

ad- 

(a) Prov. 14. 34. 



164 Epiflota Encgclica : 
adverfabitur. Neminem enim id falteny 
latere poteft, quod multis in cafibuste 
netur homo fimplici ac nudo mutuoal=a 
teri fuccurrere , ipfo prasfertim Chrifto 
Domino edocente (a): Volenti mutuari 
a te, ne avertaris , & quod fimiliter 
multis in circumftantiis , praeter unum 
mutuum , alteri nulli vero, juftoque con 
traétui locus effe poffit . Quifquis igitur 
fua confcientia confultum velit , inqui- 
rat prius- diligenter , oportet , vere ne 
cum mutuo jultus alius titulus; vere ne 
altera mutuo conttaftus occurat , quo- 
rum beneficio , quod quearit lucrum g 
omnis labis expers & immune reddatur. 
His verbis complef&tuntur ; & expli- 

cant Sententias {uas Cardinales, ace Theo= 
logi, & Viri Canonum peritiffimi, quo- 
rum-confilium in hoc graviffimo nego. 
tio poftulavimus; Nosquoque privatum 
fitudium noftrum conferre in eamdem 
caufam non praetermifimus , antequam 
Congregationes haberentur, & quo tem- 
pore habebantur , & ipfis etiam pera- 
ctis ; Nam praftantium Virorum Suf. 
fragia , qua modo commemoravimus , 
diligentiffime percurrimus. Cum hacita 
fint , adprobamus, & confirmamusque- 
cumque in Sententiis f{uperius> expofitis 
continentur; Cum Scriptores plane o- 

mnes , 

n _i — — ER AE PT EETT Uaà 

(a) Matth. 5. 47. 



Benedidti Pape XIV, 165 
mnes, Theologia , & Canonum Profefl- 
fores, plura Sacrarum Littérarum tefti- 
monia , Pontificum Decefforum noftro- 
rum Decreta, Conciliorum, & Patrum 
auttoritasad eafdem Sententias compro» 
bandas pene confpirare videantur. In- 
{uper apertiffime cognovimus Audétores , 
quibus contraria Sententia referri de- 
bent ; Et eos pariter, qui illas fovent, 
ac _ tuentur , aut illis anfam , feù occa- 
fionem prabere ftudentur ; Neque ignos= 
ramus, quanta fapientia, & gravitate 
defenfionem veritatis fufceperint Théo- 
logi finitimi illis Regionibus , ubi con- 
troverfiz ejulmodi principium habue- 
runt . Quare has Litteras” Encycelicas 
dedimus univerfis Italix  Archiepifco- 
pis', Epifcopis , & Ordinariis , ut hac 
tibi , Venerabilis Frater, & cateris omni- 
bus innote[cerent ; & quoties Synodos 
celebrare , ad Populum verba {acere , 
eumque Sacris dottrinis inftruere con- 
tigerit, nihil omnino alienum profera- 
tur ab iis Sententiis , quas {uperius re- 
cenfuimus . Admonemus etiam vehe- 
menter, omnem follicitudinem impen- 
dere , ne quis in veftris Dicecefibusau= 
deat Litteris , aut Sermonibus contra- 
rium docere : Si quis autem parere dei 
tre&averit, illum obnoxium , & fubje- 
ttum declaramus peenis , per Sacros Ca- 
nones in eos propofitis , qui mandara 
Apoftolica contemplerint ac violave- 
rintì 

De 
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1668 Epiffola Encycelica 
’ De contradtu autem , qui novas.has 
controverfias excitavit , nihil in prafen- 
tia ftatuimus ; Nihil etiam decernimus 
modo de altis contrattibus, pro quibus 
Theologi , & Canonum Interpretes in 
diverfas abeunt!Sententias; Attamen pie- 
tatis ve ftre (tudiam ac Religionem in- 
flammandam exiltimavimus , ut hac, 

qua (ubjicimus, executioni demandetis, 
Primum graviffimis verbis Populis ve- 

{tris oltendite , ufure labem ac vitium 
a Divinis Litteris vehementer improba. 
ri'; Illud quidem varias formas atque 
{peciesinduere , ut Fideles, Chrifti San- 
guine reftitutos in libertatem & gra- 
tiam , rurfus in extremam minam pra- 

cipites impellat ; Quocirca fi pecuniam 
{fuam -collocare velint , diligenter ca- 
veant- , ne cupiditate’, omnium malo- 

rum. fonte., rapiantur, fed potius ab il- 
lis, qui do&rina ac virtutis gloria :fu- 
pra-cateros efferuntur , confiliam exe 
polfcant. , 
uSecundo loce , qui viribus fuis , ac 
fapientia ita confidunt , ut refponfum 
ferre de iis quaftionibus non dubitent 
(‘quae.tamen, haud exiguam Sacra Theo- 
logiz , & Canonum {cientiam requi« 
runt.), ab extremis', quae femper vitio- 
fa :funt, longe fe abftineant’: Eteniny a- 
liqui. tanta feveritate de iis rebus judi- 
cant, ut quamlibet utilitatem ex pecu- 
nia defumptam accufent , tanquam illi=' 

citam 
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citam , & cum ufura conjun&am; Con- 

tra vero nonnulli indulgentes adeoì, re- 

miffique funt , ut quodcunque emolu- 

mentum ab ufura turpitudine liberum 

exiftiment . Suis privatis opinionibusne 
nimis adhareant, fed priufquam relpon- 
fum reddant , plures Scriptores exami- 

nent, qui magis inter cateros pradican- 

tur; Deinde eas partes fufcipiant , quas 
tum ratione, tum audtoritate plane con- 
firmatas intelligent . ‘Qpuod fi difputatio 
imfurgat, dum contrattus aliquis in exas 

men adducitur , nullae omninò contu- 

meliax in eos confingantur, qui contra- 

riam Sententiam fequuntur , neque il- 
lam gravibus Cenfuris notandam affe- 
rant, fi prefertim ratione , & praftan- 
tium Virorum teftimoniis minime Ca. 
reat ; Siquidem convicia, atque injuriz 
vinculum Chriftianz charitatis infrin- 
gunt , & graviffimam Populo offenfio- 
nem, & fcandalum prafetferunt . 

Tertio loco , qui ab omni ufure Îa- 
be {e immunes , & integros praftare 
volunt, fuamque pecuniam itaalteri da- 
re , ut fru&tum legitimum folummodo 
percipiant, admonendi funt, ut contra- 
ttum inftituendum antea declarent , & 
conditiones inferendas explicent , & quem 
fru&um ex eadem pecunia poftulent : 
Hac magnopere conferunt non modo 
ad animi follicitudinem & {crupulos e- 
vitandos, fed ad ipfum contractum in 

F01 
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Foro externo comprobandum ; Ha
c et< 

jam aditum intercludunt dif{putationi. 

bus, qua non femel concitanda funt
 ; 

ut clare pateat , utrum pecunia , qua 

rite data alteri effe videtur , revéra taa - 

men palliatam ufuram contineat . 
i 

Quarto loco vos hortamur , ne adi- 

tum relinquatis ineptis illorum Sermo. 
‘nibus, qui diétitant , de ufuris hoctem- 

pore quaftionem inftitui, qua folo no- 

mine contineatur , cum ex pecunia , 

u qualibet ratione alteri conceditur, 

?rutlos ut plurimum comparetur e Ete- 

nim quam falfum id fit , & a veritate 

alienum , plane deprehendimus , fi per« 

pendamus, naturam unius contrattusa
b 

alterius natura prorf{us diverfam & fe- 

junéam effe ; Et ea pariter difcrepare 

magnopere inter {e , qua a diverfis in- 

ter {e contra@ibus confequuntur . Re- 

vera difcrimen apertiffimum intercedit 

fruf&um inter , qui jure licito ex pecu- 

nia defumitur ; ideoque potelt in utro- 

que Foro retineri ; Ac fruftum, qui ex 

pecunia illicite conciliatur, ideoque Fos= 

ri utriufque judicio reftituendus decer. 
nitur , Conftat igitur, haud inanem de 
ufuris qualtionem hoc tempore propo- 

ni ob eam caufam, quod ut plurimum 
ex pecunia, qua alteri tribuitur , fru- 
Gus aliquis excipiatur . 
Heac potifimum vobis indicanda cena 

fuimus , {perantes , fore ut mandetis. ele< 

: cutio- 
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cutioni quecumque per has Literas a 
Nobis prafcribuntur ; Opportunis quo- 

que remediis confuletis , uti confidi= 

mus , fi forte ob hanc novam de Ufu- 

ris' controverfiam in Dieecefi veftra tur- : 
ba concitentur., vel corruptele ad la- 

befa@andum fana dodtrina candorem 

& puritatem inducantur : Poftremo vo- 
bis, & Gregi, cura veftra concredito , 

Apoltolicam Benedidtionem impertimur . 
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